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Dossier Pecorelli: 
Fotiani non pone 
il segreto di Stato 
I fascicoli sono stati restituiti ai giudici - L'annuncio è stato dato 
dopo un incontro del presidente del Consiglio con Gattucci 

Più aspra 
la polemica 
tralaDC 
ei lPSI 

ROMA — L'ondata scora dello 
scandalo petroli minaccia di 
provocare burrasca tra i partiti 
della maggioranza. Le avvisa­
glie si sono andate moltiplican­
do nei giorni scorsi, fino al bat­
tibecco delle ultime 48 ore tra il 
socialista Martelli e il Popolo. 

A Martelli, il giornale de ha 
rimproverato in sostatila di a-
ver fatto ricorso all'arma dello 
scandalismo per colpire la DC e 
lo ha invitato piuttosto a dissi­
pare certe ombre che investi­
rebbero alcuni «personaggi» del 
PSL Ma il «braccio destro» di 
Grazi, come Io definiscono i 
suoi compagni dì partito, non se 
l'è fatto dire due volte: ieri séra 
ha anticipato il testo di un arti-

SEGUE IN SECONDA 

ROMA — Non ci sarà nes­
sun vincolo all'inchiesta Peco­
relli: ieri sera, al termine di un 
breve incontro, il presidente 
del Consiglio Forlani ha resti­
tuito al procuratore capo di 
Roma Gallucci il dossier del 
SID (445 pagine) trovato in 
casa del giornalista di OP uc­
ciso il 20 marzo del '79. L'in­
tenzione di non coprire con al­
cun «segreto di Stato» l'in­
chiesta e di dare via libera al­
l'opera della magistratura era 
già stata anticipata negli ulti­
mi giorni dallo stesso Forlani, 
mentre appelli in questa dire­
zione erano venuti anche dal 
Presidente Pertini. . 

L'inchiesta può ora conti­
nuare (ma in pratica parte da 
zero) senza intoppi. Lo stesso 
procuratore capo Gallucci, 
come si ricorderà, aveva 
«spiegato» l'incredibile iner­
zia delle indagini con la pre­
senza del «nodo» del segreto 
di Stato. Una tesi apparsa 
sconcertante e che aveva il 
chiaro sapore di alibi. • • • ' 

Il dossier era stato conse­
gnato al presidente Forlani da 
Gallucci venerdì sera. Due 
giorni sono stati sufficienti 

per ' leggere: l'incartamento 
che solo in alcune parti chia­
ma in causa fatti o sospetti 
che riguardano Paesi stranieri 
o questioni attinenti alla sicu­
rezza dello Stato. 

Ieri sera, con un certo anti­
cipo rispetto al previsto, For­
lani ha convocato a Palazzo ; 
Chigi il procuratore capo Gai-
lucci e, al termine dell'incon­
tro, gli ha restituito il dossier.. 
In una breve dichiarazione il 
presidente del Consiglio ha 
spiegato che la decisione di 
restituire alla magistratura il 
dossier è stata presa dopo a-
ver sentito il parere del diret­
tore del SISMI Santovìto. Se­
condo Forlani «gli appunti 
contengono notizie ed illazio­
ni relative a fini e interessi da 
accertare con la più ampia li­
bertà d'indagine». Forlani ha 
escluso che vi siano contrasti 
con Gallucci sulla conduzione 
dell'inchiesta. 

Del caso Pecorelli-SID si 
parlerà domani in un incontro 
tra il ministro della Difesa 

Bruno Miserendino 
SEGUE IN SECONDA 

Pertini ribadisce: 
chi è colpevole 

pagare i 
Il Presidente: «Non ho nessuna volontà di dimettermi» - La 
Medaglia d'oro al valor militare al gonfalone di Imperia 

I dodici milioni a testa agli azzurri di Bearzot 
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Un bignè per ogni 
Abituato per formazione ' 

politica e per deformazione 
sentimentale a recepire di 
solito come «giuste» le ri- . 
vendicazioni salariali di tut- ' 
te le categorie di lavoratori, 
confesso che sabato pome' 
riggio mi ero seduto davanti 
al televisore in <uno stato d" 
animo abbastanza trova- ' 
gliatò. Se la nostra «nazio-

. naie» (avevo letto da qual­
che parte) batte lajugosla-

• via, infilando la terza vitto-
. ria consecutiva dopo quelle, 
gloriosissime, contro il bieco 
Lussemburgo e Vinfida Da­
nimarca. i giocatori della 
•rosa» riceveranno un pre­
mio di dodici milioni a testa. 
«E se perdono o pareggia­
no?» avevo chiesto col can­
dore dell'incompetente. «Se 
pareggiano, un milione in 
meno; se perdono, li mande­
ranno a casa con soli dieci 
milioni ciascuno». 

Hanno vinto, e non parlia­
mone più, anche se lo spetta­
colo (s'intende col volonte­
roso contributo degli Jugo­
slavi) non è stato dei più e-
saltanti. a parte quel gol di 
Bruno Conti. E mi guarderò 
bene daWawenturarrni nel-

•. ta scontata (ma non infonda-
• ta) geremiade che un lavora­
tore qualsiasi, me compreso. 

a guadagnare dodici milioni 
«extra» (quando i giocatóri 
corrono/ra «nazionale» per-
il-buon - nome-deli'Italia 

continuano a correre anche i 
loro stipendi presso le ri­
spettive squadre) impiega 
molto di più. ammesso, che 
ci riesca, dei duecentoset­
tanta minuti che durano tre 
partite. Ma, è risaputo, non 
è questione di quantità, ben­
sì di qualità. 

E se mi azzardassi a 
eccepire qualcosa riguardo 
all'accordo stipulato per 
quel premio tra la Federcal-
cio e i giocatori rappresenta­
ti sindacalmente dal portie­
re Zoff mi arriverebbero una 
valanga di proteste: «Ma 
non immagini» mi si direbbe 
«quali sacrifici comporta la 
vita del calciatore: a letto 
tutte le sere alte 10. diete ri­
gorosissime. allenamenti da 

• spezzare le reni e un control­
lo della vita privata che i 

• sensi è meglio metterli defi­
nitivamente a riposo. E poi 
quanto dura la carriera di 
un asso del pallone? Capisci 
bene che se non mettono via 
qualcosa da giovani, quando 
smettono di giocare devono 
trovarsi un impiego, come i 
granduchi russi che. dopo la 
rivoluzione, erano costretti a 

fare i tassisti a Parigi». 
Benissimo, non eccepisco. 

Al massimo potrò obiettare 
. che un professionista ben 
•pagato ha almeno il dovere 
di assicurare a chi lo paga (e 
in questo caso gli spettatori 
che, più o meno indiretta­
mente, finanziano la Feder-
calcio) una prestazione ade­
guata; e, in termini calcisti­
ci. una prestazione adeguata 
significa, per lo spettatore, 
un divertimento di cui ràra-

. mente questo autentico ed a-
nonimo protagonista dei no-

- stri «pomeriggi sportivi» 
viene gratificato. 

Trovo ' invece alquanto 
. bizzarro che. se premio dev" 
esserci, il premio in caso di 
vittoria sia più elevato di 
quello in caso di pareggio o 
sconfitta. Sarà forse perché, 
fin da ragazzo suite pagine 
dell'«Iliade», sono, stato e-
ducato a rendere omaggio al 
valore sfortunato, ma credo 
che. ih termini di diverti­
mento ossia di spettacolo, 
una squadra perdènte (o pa­
reggiarne) possa in molte oc­
casioni offrire molto di più 
di una squadra vittoriosa 
Dipende da tante cose. Per­
sonalmente trovo eccessivi i 
metodi del presidente (mi 
sembra) della Liberia che a-

vrebbe minacciato di prigio­
ne i calciatori della sua «nar 
zionale» qualora non aves­
sero vinto una cèrta partita. 
Tuttavia premiare '•'.' una 
squadra (ossia dare ai suoi 
giocatori un ", compenso e-
xtra) soltanto perche vince 
mi sembra vagamente ridi- • 
colo. Che cosa dovrebbe fai 
re? Perdere? None forse là 
vittoria la ragion d'essere 
dell'agonismo? Sicché im­
bottire. una squadra di sia 
pure inflazionati milioni di 

• lire soltanto per quella ra- , 
gioitemi evoca alla mente 
altre possibili situazioni pa­
rallele o analoghe che nes­
suno esiterebbe a definire 
assurda. Cerchiamo qualche 
esempio, non so: dare una 
gratifica all'impiegato del 
Banco Lotto che non fa spa­
rire i Soldi delle giocate, ma 

. ti versa invece regolarmente 
al ministero delle Finanze; 

( };• Giovanni Giudici 
SEGUE IN SECONDA 

Lazio e Milan spiccano il volo 
Violenze dentro e fuori gii stadi 

Mentre la serie A riposava per la sosta internazionale (sfrut-
tata a dovete dagli azzurri per superare gli jugoslavi), in serie 
B il Milan e la Lazio hanno spiccato definitivamente fl volo, 
battendo Spai e Bari e accumulando un vantaggio di quattro 
punti sulle inscguKricL Curioso episodio sul campo di Lecce: 
dopo il terzo gol della squadra di casa, I*arbitro ha espulso dal 
terreno di gioco Finterà «nanchina» leccese (guidata dall'alle­
natore Di Marzio) per il «troppo entusiasmo» manifestato. Di 
altra natura, purtroppo, r«sstusiasjno» di alcuni tifosi di Vi-
cenza e Verona, protagonisti di pesanti tafferugli e inammis-
sìbfli vandalisniL II problema della violenza alTordine del 
giorno anche in serie C: a Biella uno spettatore è caduto dagli 
spalti in seguito a una rissa. 

(NELLO SPORT) 

Investono la «rivoluzione culturale)», ma risalgono agli anni di Chiang 

Le accuse ai «4»: uno fetta di storia 

IMPERIA — H presidente Pertini mentre appunta la medaglia d'oro sul gonfalone di Imperia. 

- .'V Dal nostro inviato 
IMPERIA — «Sui dossier e sugli scandali si faccia chiarezza e chi è colpevole paghi». Il 
Presidente Pertini lo ha ribadito ieri in un breve scambio di battute con i giornalisti; «Forlani mi 
è venuto a trovare prima che partissi da Roma e ci starno lasciati in pieno accordo. Lui mi ha 
detto che stava esaminando il "dossier" che io ancora non conosco ed i chiaro che lo debba 
esaminare prima lui. Poi vedremo il da farsi». Qualcuno ha ricordato gli «omissis» che in passato 
avevano insabbiato ben altro ma Pertini ha replicato: «Voi dimenticate una cosa, che la nuova 

legge, dice che it presidente 
del Consiglio deve presentar­
si di fronte alla commissione 
parlamentare e motivare l'e­
ventuale, volontà di coprire 
con I''"omissis" qualche parte. 
S:quel1*rapporto}. Quindi "si 

'discutè e^la commissione può 
decidere che l' "omissis" non 
sia messo. Non ipiù come al­
l'epoca di Moro quando il 
presidente del Consiglio sta­
biliva lui». 
> Ma quella fermezza nell'in­
dagine così ripetutamente ri­
chiesta dal Presidente della 
Repubblica è condivisa dagli 
altri? «Me la chiede anche 
Forlani. la fermezza — ha 
detto Pertini—non sono solo 
io a volerla.. Lui si è dimo­
strato molto fermo nel voler 
indagare. Non c'è stato nes­
sun contrasto. E' una voce 
che si è sparsa..». Un altro 
giornalista ha chiesto chiari­
menti sulla voce delle dimis­
sioni del Presidente. «Non è 
assolutamente vero, io non ho 
nessuna volontà di dimetter­
mi (e qui c'è stato un grande 
applauso dei giornalisti). Io 
non so, può darsi che voi in­
terpretiate il desiderio di 
qualcuno perché io mi dimet­
ta. Bene, mi rincresce delude­
re questo qualcuno e delude­
re chi fra voi è portatore di 
questo desiderio: io non ho 
nessuna intenzione di dimet­
termi». Ed ha aggiunto il 
motto latino «Hic manebo o-
ptlme» che «gnifira «Qui sta­
rò benissimo». ^ 

Questo rapido scambio di 
battute è avvenuto ieri, nella 
tarda mattinata, lungo i tetri 
corridoi della sede municipale 
di Imperia dove Pertini aveva 
appena finito di ascottare una 
protocollare lettura dei fasti e 
dei problemi del capoluogo 
fatta dal sindaco. 

Pertini era giunto ad Impe­
ria nella tarda serata dì saba­
to per consegnare la medaglia 
d'oro al valor militare per at­
tività partigiana alla Provin­
cia di Imperia. Un ricooo-ci-
sneuto ai valorosi combattenti 
daBa libertà della prima zona 

.operativa ed atte popolazioni 

PECHINO —La cifra pini 
te è quella relativa alla Mongolia: J44 

ersone pustgsstate, 11SS2 ned-
La tLiiionsthilHt viene atti Inasta a 

jeXfeFmni,cue-taqeaa-
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>gestito te snuraiteniaeUorga-
dl nettilo di onesta regione 

l'affare deOo Hebei o-

nl Un Bino e Jlang 
tetto M mila 
e l i f t morti. 

voleva trattare coi co-
ai U sana morti nello Yunea 

all'i 
te» rivetta al segretario del partito in 

aD'c _ 
ai «quattro» —<a 

e altre località 
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m^d| luaeegU_a^wvei i i io»Aati 

veaPichtan Piatto ch iat to d'accese 
11 agi i lineali mi ri ti ginrnalislì • qilrri 
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e unite sue; 

enefl'affastettsr-
(sivaaeipiàìmpor-

del periodo detta rivefa-
aduna 

geni in cerca di 
" lQ»»t.«frtt*cne riattane an-

Z m i in causa fatti e av-
pertota tate da poter dtf fi-
amrMiettialwcutnsraste-

ne e afte beghe di famiglia di un piccolo 

cifra dette uccteteai rifilat* in questi 

arriva ad un fatate « SS natta i 
tL E forse ceti comincia a i 
ne l'affermaste** di Dei 
ta riwduitone culturale fu una vera e 
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aoltre 

te 

fatto 
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_eXte Fusai 
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Felice 
> (fl medico) — 

e intelligente co-
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in combattimento. 
fu—tra faterò—il 

vento...». 
I superstiti dei quattromila 

ner^a*»" consbattenti deb? 
Imperiese tori erano tutti nel­
le strade e nette piazze di Im-

Era venuto dall'URSS 
itov, 
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russi che si batterono per la 
libertà sui monti del Ponente 

r̂ teeTseoontro con i parti­
giani e con i giovani (sabato 
teraal«ftnrasio»eieriudO-
negna e a Diano) Pertini ha 
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SEQUE IN SECONDA 

Concluso a Napoli il convegno della FGCI 

Giovani e lavoro: 
si apre una nuova 
stagione dì lotta 

L'intervento di Chiaromonte e le conclusioni di Marco Fumagalli 
Eletto un consiglio nazionale dei giovani lavoratori e disoccupati 

I larori del convegno della FGCI su glorani e lavoro si sono 
conclusi con un Intervento del compagno Gerardo Cniaro-
monte. Pubblichiamo qui una sintesi dett'intenrento. 

Consideriamo i problemi della disoccupazione giovanile un 
vero e proprio banco di prova per 11 governo Forlani Assume­
remo, anche in Parlamento, le iniziative opportune, per spin­
gerlo a muoversi nel modo giusto (e non prorogando la legge 
285, che costituisce un'esperienza ormai compiuta). Lo svilup­
po della lotta dei giovani ed il confronto (politico e culturale) 
sui temi difficili del lavoro per le giovani generazioni debbono 
contribuire anche ad aggregare forze, a spostare orientamenti, 
a cambiare la situazione politica del Mezzogiorno. Si tratta di 
un compitò urgente: nelle regioni meridionali sta dilagando un 
ritorno alla politica del centro-sinistra (mai superata, del resto, 
anche nel periodo delle intese) e si vanno aggravando i rapporti 
tra le forse della sinistra. É un cammino pericoloso per la 
battaglia meridionalistica, che ha invece bisogno di unita. 

Anche per questo, la conferènza che abbiamo tenuto, e che 
ha visto la partecipazione di tanti movimenti giovanili, dirigen­
ti politici e sindacali, intellettuali, deve essere il punto di par­
tenza per un'iniziativa meridionalistica unitaria sui grandi te­
mi dell'avvenire delle giovani generazioni e dell'Italia. La scel-
ta che è stata fatta nell'impostazione della conferenza, di dare 
al dibattito un contenuto di carattere politico e non di astratta 
disputa ideologica, si è rivelata giusta. Abbiamo denunciato, in 
questi giorni, fl carattere esplosivo della questione della disoc­
cupazione giovanile che oggi coincide, per larga parte, con la 
questione meridionale. La cosa essenziale è quella di uno svi­
luppo di movimenti vari di giovani disoccupati per il lavoro, e 
dovrà trattarsi di movimenti largamente unitari. I punti di 
attacco devono essere la lotta per un servizio nazionale del 
lavoro e per la rifórma del collocamento (in relazione anche 
con la discussione, in corso alla Camera, sulla legge 760); il 
lavoro per costruire un numero largo di cooperative giovanili, 
soprattutto agricole, e per aiutarle a lavorare; la tetta intorno 
a progetti economicamente validi e socialmente utili. 

Bisogna anche affrontare, senza schematismi pregiudiziali, 
il problema del lavoro a tempo parziale peri giovani e premete 
per misure di assistenza ben delimitate e pressate. Tutto que­
sto ò^e inquadrarsi m una lorUpu genera p v un nuovo tipo 
di sviluppo e per una programmazione meriawaalistica: e per 
questo tavoleremo, anche con l'iniziativa del programma di 
politica economica e sociale e dì riforma delle istitozioni, ebe 
abbiamo deciso nell'ultima riunione del nostro OC. La nostra 
lotta dovrà crescere in concretezza e riuscire a rispondere atta 
domanda di lavoro che sale dalle giovani generazioni, soprat­
tutto dalle ragazze. 

Non esiste contraddizkme tra una nuova qualità detto svilup­
po e necessarte elevamento quantitativo dette svihippomed^ 
mo, ta indispensabile e massiccia crescita delta base proautti-
va del Paese e del Mezzogiorno. Ogni schematismo, in questo 
campo,è pericoloso e risenta di condannarci atta paralisi Ria 
questo quadrò, dunque, di nuovo svttuppodiquatttàdrrersaedi 
crescita massiccia, che potranno e dovranno trovare sohaione 
la questione delta duwccniuudonegtevaniteetaquenUuneumi-
dfonale. Le giovani generazioni — con ta loro richieste dì lavo­
ro e con ta lotta per un nuovo tipo di sviluppo — possono e 
debbono dare un contributo decisivo per il rinnovamento demo­
cratico del Paese e per far avanzare le idee di libertà, di 
giustizia, di socialismo. 

Sosangerd nelle mani deU'Irak 
Cresce la resistenza iraniana 

L'Internazionale socialista 
rielegge Brandt presidente 

(A PAGINA B) 

Dal nostro invinto 
NAPOLI — Cercare l'uto­
pia. Se si dovessero racchiu­
dere in uno slogan i lavori di ' 
3uesta conferenza nazionale 

ella FGCI sulle questioni del 
lavoro, che si è conclusa ieri a 
Napoli — questo sarebbe, si­
curamente, il modo migliore 
tti sintetizzare una discussio­
ne assai impegnata che si è 
protratta per tre giorni.» Per­
chè l'utopia è quello che oggi 
non c'è. . - " • • - • • 

Oggi — grazie al sistema 
costruito dalla DC—c'è per i. 
giovani una realtà fatta di la­
voro nero, precario, negato; 
c'è la condanna certa per tutti 
i ragazzi meridionali (se que­
ste regole rimarranno immu­
tate). 

Qualcuno — come hanno 
fatto ieri il segretario della 
FGCI, Fumagalli, nelle con­
clusioni della conferènza, e 
Gerardo Chiaromonte che ha 
parlato prima di lui — questa 
utopia potrebbe anche chia­
marla socialismo. Qualche al­
tro — è il caso ad esempio di 
Sassolino e di D'Alema, che 
sono intervenuti nelle fasi 
conclusive della discussione 
— potrebbe dire che questo è 

' l'unico realismo possibile. 
Nel dibattito non sono 

mancati dubbi, - polemiche, 
questioni lasciate, irrisolte. 
Certo è che la prospettiva del­
l'occupazione giovanile è tal­
mente buia nell'Italia di oggi 
che senza uno.scatto, senza 
una svolta tangibile, si prepa­
ra ùnsi vera e propria situazio­
ne di pericolo per la democra-

' zia italiana: cioè che si deter­
mini una rottura tra io Stato 
ed i giovani, in primo luogo; 
ma anche tra fl Nord ed il Sud 
del nostro Paese. 

Un problema acutissimo 
dunque, che chiama in causa 

- te responsabilità del governo e 
delle classi dominanti. Ma è 
un problema aperto — e di 
quale portata! — anche per il 
movimento operaio, fl sinda­
cato, i comunisti, i giovani 

• della FGCI, chiamati da Fu­
magalli «a promuovere lotte 
ed iniziative politiche che sin 
dai prossimi giorni propon­
gano al centro della vita poli­
tica italiana le questione gio­
vanile come una questione 
decisiva». 

E lo stesso Fumagalli ha 
voluto criticare—proprio da 
Napoli, città emblematica 
deffattuale situazione del 
Mezzogiorno — «f balbettii 
del governò Forlani ed il si­
lenzio delle altre forze politi­
che». 

Sulla stessa questione ha 
insistito, per altro verso, an­
che'Massimo D'Alema, che 
ha sottolineato «la contraddi-
zione di fondo tra la ricchez­
za sodale del Mezzogiorno e • 
la fragilità della base econo­
mica e produttiva». Tuttavia . 
per .condurre con successo 
una battaglia per la program­
mazione, «non basta — ha 
concluso D'Alane — un i 
vimento che si sviluppi 
tanto sul terremo 
sodale. Occorre 
lotta politica di i 
ce «ti incidere a livello dette 
istituzioni e delle scelte con­
erete». 

tela lotta* 

sarebbe urne fuga dalia 
tè. Net Mezzogiorno di òggL 
infoiti, a sono anche novità 
produttive e di costume ette 

rio dominanti èqmmUoutmm 
crescerne étaenéemieVa ri-
fiatata, envwnL la tornea dei-

-^too.~ ^ 
»2fà 

sto di civiltà' 

SEGUE IN SECONDA 

I r. * . * • - - * • 

T--.J «) . •'• K • A / i ' ' > . ' • / j ' L 



PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Lunedi 17 novembre 1980 

dalla prima pagina 
Forlani 

Lagorìo e quello della Giusti­
zia Sarti: sarà concordata la 
posizione del governo sulle ri­
sposte da dare mercoledì, alla 
Camera, alle interpellanze e 
alle interrogazioni presentati 
da'vari gruppi sulla vicenda. 

Sul fronte delle indagini ve­
re e proprie,- intanto, si an­
nunciano importanti novità. 
Il sostituto procuratore Sica, 
titolare dell'inchiesta ' sulla 
morte di Pecorelli, tornerà 
oggi stesso o domani ad inter­
rogare Mario Foligni, fonda­
tore del «Nuovo partito popo­
lare» e protagonista, secondo 
il dossier del vecchio SID, del 
mancato accordo petrolifero 
con la Libia. Sul primo incon­
tro di Foligni con il magistra­
to romano non si è avuta alcu­
ne indiscrezione. 

Sarà poi la volta dell'ex co­
lonnello del SID Nicola Fal­
de, amico di Pecorelli e colla­
boratore della rivista OP. Fal­
de ha recentemente dichiara­
to che il settimanale era stato 
fondato da Eugenio Henke, 
l'ex capo del SID, per «scopi 
inconfessabili...». Secondo al­
cune voci il sostituto procura­
tore Sica dovrebbe interroga­
re, sempre questa settimana, 
anche due personaggi chiave 
della vicenda: l'ex comandan­
te della Finanza Giudice su 
cui il SID indagò, e il colon­
nello La Bruna, collaboratore 
di Gianadelio Maletti, l'ex ca­
po dell'ufficio D del SIP ora 
indiziato di reato nell'inchie­
sta. -''••» 

Il fronte dello scandalo-pe­
trolio intanto si allarga. Le ci­
fre della gigantesca truffa ai 
danni, dello Stato salgono, 
vengono a galla nuovi episodi 
di corruzione. L'ultimo capi­
tolo di questa incredibile vi-. 
cenda ' riguarda Torino. Al 
centro dell'attenzione c'è ora 
una nuova colossale frode sui 
petroli sulla quale da tempo la 
magistratura indaga e che ;— 
si è appreso — potrebbe coin­
volgere addirittura più di cen­
to persone. ; 

Al centro della nuova i-
struttoria c'è ancora una volta 
una raffineria, la «Sedi» di 
Mappano, di proprietà di un 
petroliere torinese, Ottorino 
Melampo, che si è costituito 
l'altro giorno. " L'impianto, 
manco a dirlo, lavorava petro­
lio «sif», quello cioè che non 
ha ancora pagato imposte di 
fabbricazione: secondo i ma­
gistrati nella raffinerìa si 
provvedeva a tutte quelle ope­
razioni (colorazione e decolo­
razione del gasolio, falsifi­
cazione di documenti e vendi­
te fasulle) che sono alla base 
di tutte le truffe del petrolio 
finora venute alla luce. • •-• . 

L'entità della frode pare sia 
addirittura superiore a quella 
già scoperta e inquisita a To­
rino dal giudice Vaudano: si 
parla di decine di miliardi e di 
vaste complicità negli uffici. 
Utif, quelli che dovrebbero 
controllare e documentare i 
passaggi e i pagamenti della 
merce petrolio. L'inchiesta è 
destinata, ora che si è costi­
tuito il titolare della raffine­
ria, ad avere seguiti clamoro­
si. • • • " . . • - - . - • • -

Soltanto due giorni fa un* 
altra importante istruttoria, 
quella del giudice Vaudano 
relativa alla Isomar, è entrata 
nella fase conclusiva. Trenta-
tré persone sono state rinviate 
a giudizio, tra cui l'ex coman­
dante della Finanza Raffaele 
Giudice. Non è escluso, ovvia­
mente, che. anche tra questi 
due tronconi torinesi della 
truffa del petrolio vi siano col­
legamenti; d'altra parte sem­
bra che il traffico attorno alla 
«Sedi» sia legato in qualche 
modo ai famosi depositi «Co­
stièri Alto Adriatico» per cui 
ricorrono i nomi oramai fa­
mosi dello scandalo: Milani, 
Musselli e altri latitanti «Toro. 

Più aspra 
cerio saU?Avanti! ai damuàdbt 
allude addirittura alla possibili­
tà di ima querela contro il Po-
polo da parte degli interessati. 

come ier sera abbiano preso a 
circolare' con 
sulla 

immediata di un «vertice» di 
Forlani con i segretari del quat­
tro partiti della maggioranza: 
non solo per esaminare il com­
plesso delle eventuali iniziative 
del governo in materia di raora-
lizsasione della vita pubblica, 
ma probabilmente anche e so­
prattutto per arginare il monta­
re di una polemica che potrebbe 
risultare perniciosa per il qua­
dripartito. 

Prima di venire alla replica 
di Martelli sarà il caso di rica­
pitolare brevemente l'antefat­
to. L'altro giorno, in un'intervi­
sta, il dirigente del PSI lancia 
un duro monito ai democristia­
ni: o la finiscono con la loro pra­
tica di governo, intessuta di 
scandali — dice in pratica Mar­
telli — o i socialisti non potran­
no continuare a collaborare con 
loro. La DC è punta sul vivo. E 
al Popolo viene affidata una re­
plica a dir poco tagliente, tesa 
soprattutto a dimostrare che il 

s PSI non è nelle condizioni più 
adatte per tergervi ad accusa­
tore e vindice immacolato del­
la pubblica moralità». 

Tant'è — scrive il giornale de 
— che sono personaggi del PSI i 
asoli "politici" che fino a que­
sto momento risultino senza 
ombra di dubbio sul libro paga 
dei petrolieri fraudolenti» (il 
riferimento è, ovviamente, ai 
sottosegretari Di Vagno e Ma­
gnani Noya, che hanno percepi­
to dal latitante Musselli svaria­
ti milioni a titolo — hanno spie­
gato — di 'consulenza legale»), 
. Anzi, aggiunge il Popolo rin­
carando la dose, se Martelli ci 
tiene tanto a esercitare i suoi ' 
•scrupoli moralistici», cominci 
col •reagire in qualche modo 
alle > persistenti notizie di 
stampa circa un munifico do~ 
no, benignamente accettato, 
offerto alla dirigenza sociali­
sta da uno dei petrolieri inqui­
siti e non pentiti». L'allusione è 
pesante: perché risulta eviden­
te che l'organo democristiano si 
riferisce aU'«Alfetta> blindata 
che, secondo notizie di stampa, 
sempre Musselli avrebbe dona­
to al segretario socialista Crazi 
subito dopo l'assassinio di Mo­
ro. x 

L'asprezza della polemica ha 
messo subito in allarme alcuni 
degli alleati di DC e PSI nel go­
verno; e soprattutto i socialde­
mocratici hanno cercato di get­
tare acqua sul fuoco. Ma Mar­
telli non li ha affatto imitati. 
Nell'articolo che uscirà doma­
ni, definisce, •insinuazioni in­
famanti» i riferimenti del •Po­
polo» ai suoi compagni di parti­
to, aggiungendo che *per chia­
rire queste ultime sarà forse 
opportuno reclamare da pòrte 
degli interessati la sede giudi­
ziaria». 

In attesa, comunque, delle e-
ventuali querele contro Terga-' 
no de, Martelli ribadisce le sue 
tesi polemiche, sottolineando 
ulteriormente la presa di di­
stanza nei confronti dell'alleato 
democristiano. Tanto da •augu­
rarsi che le indagini dimostri-, 
no» che l'intrico degli scandali 
oggi esplosi «sta avvenuto all' 
insaputa del personale di go­
verno che dal '75 ad oggi si è 
succeduto nelle più dirette re­
sponsabilità in gioco»: tra le 
quali — sembra suggerire Mar-
telli—c'è anche quella di mini­
stro della Difesa che Forlani ri-
copriva appunto all'epoca della 
compilazione del famoso •dos­
sier SID» finito poi nelle mani di 
Pecorelli, il giornalista assassi­
nato. 

Perdili 
avvertito quale.fosse'il senti­
mento della gente ligure. Da 
un lato il ricordo di un passato 
che è ormai storia, la commo­
zione: particolarmente toc­
cante è stato rincontro fra il 

. compagno «Tugnen du borgo» 
— come tutti a Oncglia cono­
scono Antonio Dall Aglio — 
e Pettini che hanno rievocato 
insieme il loro primo incontro, 
in una cella del carcere fasci­
sta dì Regina Codi dove era­
no stati rinchiusi assieme pri­
ma del confino. 

Accanto al ricordo per U 
passato, fortissimo, era il sen­
so del presente, la domanda, 
tante volte ripetuta, se fosse 
valso allora compiere tanti sa­
crifìci per una meravigliosa 
speranza visto che oggi questa 
Repubblica nata diala Resi-

situazione meteorologica 

Sirio 

stenza è infangata dalla cor­
ruzione, dagli scandali, dall' 
uso politico del terrorismo. • • 

A questa domanda ha av­
vertito la necessità di dare 
uria risposta ufficiale anche il 
ministro della Difesa Lagorìo 
che, proprio al momento della 
consegna della medaglia d'o­
ro al gonfalone di Imperia, in 
una piazza gremita ha parlato 
dei due grandi nemici della 
Repubblica: il terrorimo e 1' 
immoralità. 

«L'immoralità pubblica co­
me il terrorismo — ha detto il 
ministro — si, perché sono gli 
scandali che generano fra le 
moltitudini il disgusto e la sfi­
ducia per "l'Italia com'è", al­
lo stesso modo che la virulen­
za del terrorismo genera pau­
ra e incertezza su un punto 
decisivo, su una condizione 
della nostra convivenza na­
zionale, cioè sul "se" questo 
Paese sa difendersi e sa far 
luce sui complotti che lo mi-. 
nacciano. 

«Che fare? Lo sappiamo; 
parlare è facile contro l'ever­
sione e contro gli scandali; ma 
le parole non bastano. E' vero: 
se l'immoralità pubblica — 
come il terrorismo con le sue 
pistole — ferisce il nodo, il 
legame che deve sussistere ed 
essere saldo fra il Paese reale 
e il Paese legale, fra il Paese 
vero e il Paese ufficiale, allora 
bisogna dire con chiarezza e 
con fermezza che, cosi come 
dobbiamo compiere uno sfor­
zo supremo per estirpare le 
radici velenose dei terroristi, è 
anche venuta l'ora di un gran­
de gesto di pulizia, l'ora degli 
esempi, delle pubbliche misu­
re riparatrici. < 

«Soltanto cosi daremo ali 
alla volontà di riscossa che è 
ancora molto diffusa e forte 
in questo Paese che nella stia 
schiacciante maggioranza è 
un Paese sano». 

Dopo le cerimonie pubbli­
che Peritai ha raggiunto la 
caserma «Cornandone» a Dia­
no dove ha pranzato > nella 
grande mensa del battaglione 

. bersaglieri della divisione 
«Centauro» dove, per la prima 
volta, ex partigiani e militari 
sedevano l'uno accanto all'al­
tro. Lo ha ricordato davanti al 
Presidente della Repubblica il 
generale Eugenio Rambaldi, 
capo di stato maggiore, sotto­
lineando la continuità fra i 
partigiani di ieri («ai quali mi 
onoro di appartenere») ed i 
soldati in armi di oggi Di tut­
te le cerimonie ufficiali que­
sta è stata forse la più «pensa­
ta», certamente 5 stala, dopo 
un certo imbarazzo iniziale, 
la più ricca di comunicatività. 
Un momento di comprensione 
necessario. Treritacirique anni 
dopo. . . ; • ' . . " . 

Napoli 
indietro, con mille pretesti e 
motivazioni, tanto da non tro­
vare spazio adeguato neppure 
nella piattaforma dì questa 
conferenza. 

Su questo tema si sviluppa 
in questi giorni una vera e 
propria offensiva. Hanno pre­
so la parola, tra le altre, Da­
niela Lastri di Firenze, Anto­
nella Inserra di Catania, Glo­
ria Buffo, responsabile del 
coordinamento ragazze della 
FGCL II loro discorso è preci­
so: «Non sì faccia una politica 
dei due tempi: prima i ragazzi 
e poi le ragazze». 

Fumagalli, nelle conclusio­
ni, affronta infatti tutti questi 
argomenti: «Bisogna tener 
conto "— dice — dì ciò che è 
cambiato nell'occupazione 
femminile, tra le donne, dove 
sempre più si intrecciano 
spinte atta emancipazione e 
alla liberazione contro la di­
scriminazione che le respinge 
dal mondo del lavoro». 

«La 285—ha concluso Fu­
magalli — è fallita. Da quel 
fallimento viene una lezione: 
sono necessarie più proposte, 
diversificate per aree econo­
mico-sociali, che contrastino 
con una pratica centralistica 
e burocratica. Il servizio na­
zionale del lavoro, che la 
FOCI propone, si articola at­
traverso osservatori regionali 
del mercato del lavoro, piani 
di formazione legati alla 
aualUìcazione necessaria per 
io sviluppo, forme di part-ti­
me defunte chiaramente e tu­
telate sindacalmente». Ciò ri­
chiede anche ad ano degU in­
terlocutori principali dei gio­
vani— a sindacato — dà fare 
«come nel '69, dimostrando 
una capacità di trasformarsi, 

ti, del precari, degli studenti 
lavoratori». 

Fin «ti—iacatres» 
si — il dibattito. Si è 

• noi «*»* esezsosic oc* 
. nazionale dei giovani lavora­
tori e disoccupati». Si tratta 
di 56 ragazzi e ragazze, che 

e cioè in ulteriori proposte e 
iniziative di lotta, quanto si è 

/ . 

Gii 
delle altre 
forze potitkfce 
ai 

rione degli osservatori e della 
stampa. Lo ha dimostrato an­
che 1 impegno con cui i rappre­
sentanti delle altre forze politi­
che giovanili hanno partecipato 
ai lavori dell'assemblea, inter­
venendo direttamente eportan-
do il contributo della riflessione 
e della proposta. Sono venuti 
qui perchè nessuno di loro pote­
va sentirsi estraneo. 0 dramma 
della disttxùpazione giovanile, 
il bisogno dì affermare una 
nuova qualità del lavoro e della 
vita, sono avvertiti da tutti i gio­
vani, quale che sia la loro collo­
cazione politica e la loro scelta 
ideale. 

Antonio Graziosi, dirìgente 
della gioventù repubblicana, ap­
prezza la tenacia e l'impegno 
della FGCI su un terreno che de­
finisce «cruciale per la demo­
crazia italiana». •L'occupazione 
giovanile — osserva — implica 
una serie di problemi: di svitup- ' 
pò e di crescita dell'economia e 
della società. Quindi non servo­
no slogans ad effetto, ma ci vo* 
gliono fatti, coso concrete, ini­
ziativa di legge». I giovani re­
pubblicani sono abbastanza d* 
accordo con le proposte della 
FGCI: sì all'istituzione del servi­
zio nazionale del lavoro, sì al po­
tenziamento delle cooperative, 
sì all'estensione dei contratti di 
formazione-lavoro, sì alla rifor­
ma del collocamento. Perplessi­
tà, invece, sulla proposta di con­
cedere una «indennità» a tutti i 
giovani disoccupati. I contributi 
vanno dati, ma non in forma in­
discriminata, bensì finalizzati 
all'effettiva creazione di nuove 
possibilità di lavoro. 

Raffaele Tecce, del PdUP, o-
serva che, nel convegno, si sono 
raccolte le fila di im decorso già 
ricco di esperienze (i precari, le 
liste dei disoccupati, le «leghe»); 
ma c'è ancora bisogno di riflet­
tere sulle nuove forme di rap­
porto tra i giovani e il lavoro, e 
soprattutto sui modi in cui la 
tensione politica — che pure e-
siste.èviva— può esprìmersi al 
di là di •filtri paralizzanti». 

Che vuol dire? Vuol dire, se­
condo Tecce, che tra ripegno 

. politico presente tra i giovani e 
le sedi dette decisioni politiche, 
ci sono dei •diaframmi» che 
vanno superati Secondo Fran­
co Bartolomei, vicesegretario 
nazionale detta gioventù sociali­
sta, quella che u Paese attraver­
sa è una «fase difensiva»; e in 
questa fase trovano spazio an­
che fenomeni distorti che biso­
gna sapere leggere nelle loro 
cause. La scelta del non-lavoro, 
ad esempio, o del lavoro preca­
rio. Spesso non è solo il risultato 
di una impossibilità a fare di­
versamente, ma è la deliberata 
volontà dei giovani di optare 
per soluzioni parziali e transito-

. rie, in attesa che si delinei una 
prospettiva appagante. La pro­
posta'dell'indennità ai giovani 
disoccupati, per Bartolomei, è 
anch'essa difensiva, ma neces­
saria per evitare che la DC stru­
mentalizzi ancora il bfew)g»q> di 
lavoro dei giovani, unificando 
i suoi tentacoli chentebri. 

Va rifiutata, dice- Stefano 
Berterame, del Movimento fe­
derativo democratico, la ten­
denza a presentare) la disoccu­
pazione giovanile come un fe-
nomeoo inevitabile se non addi­
rittura necessario. Se nugnaia di 
giovani, oggi, non trovano lavo­
ro, è soprattutto perchè sono 
state cmiipiute scelte pohficnc 
annpopotari e arazionali, ri 

La FGCI chiama tutte le 
forze sw pv ttfrv^ ad una bnttaena 
unitaria; noi, per parte nostra, 
siamo pronti a contribuire alla 
costruzione di un nuovo devino 

Da «no 
NATOLI—< 
•oda! 

e. m. 

Calcio 
• . . » 

premiare il macchinista, t 
aiuto macchinista e il condut­
tore (ossia it controllore) di 
ogni treno I cui passeggeri 
man vengano scaraventati giù 
dai finestrino, ma portati re­
golarmente a destinazione; 
regalare al portalettere un 
bignè per ogni lettera recapi­
tata... 

Intendiamoci, nessuno ha 
Intenzione di prendersela con 
I calciatori; scommesse e 
scandali a parte, fanno benis­
simo a intascare (finché glie­
lo danno) quel che gU danno. 
Queste particolari riflessioni, 
che sembrano toccarli In un 
punto così sensibile e delicato 
come il portafoglio, vorreb­
bero in effetti toccare altro 
assai più da vitino, non tanto 
la pei Mittente struttura meri-
tocratica della nostra società. 
che richiederebbe altri di­
scorsi a. 
StOi 
quelche sia //merito. Ora. in 
una situazione di sfatemi 
pressoché totale e di generale 
disfunzione, è molto possibile 
che U senso critico della col­
lettività si sia spappolalo al 
punto da recepire come asso­

nane affatto, " 

vtao ruxrmure proprio a pro­
posito dei giovanotti del si-

.élite» in 

si dice) 
e m 

'parte il fatto' che anche II 
mondo del pallone ha I suoi 

Dopo il «salasso» delle nuove tariffe Sip 

settimana decisiva ? 
Domani nel corso di una conferenza stampa del PCI sarà presentata 
una proposta di riforma della vigilanza sulle società assicurative 

ROMA — Battaglia sulle tariffe assicurative. 
Le compagnie hanno chiesto aumenti equiva­
lenti ad un quarto di più di quanto paghiamo 
finora (e non è poco); c'è invece uno sconto — 
aumento «solo» del 16 per cento — per quegli 
automobilisti che non abbiano mai subito un 
incidente. Si tratta comunque di un rincaro 
elevatissimo. Che deciderà il governo? Am­
messo che il ministro Bisaglia, che, com'è noto, 
dirige un'agenzia di assicurazioni, sappia o vo­
glia resistere alle pressioni dei suoi colleghi, c'è 
un dato di fondo: le cifre fornite dall'ANIA 
(l'Associazione nazionale delle imprese assicu-. 
ratrìci) non sono facilmente controllabili. I 
dieci ispettori preposti a questo compito, infat­
ti, non hanno strumenti per spulciare nei bilan­
ci delle compagnie. 

Si arriverà — dopo la SIP — anche ad una 
indagine sui conti delle assicurazioni? Doma­
ni, martedì, il PCI ha indetto una conferenza-
stampa (con Manghetti e Felicetti) per presen­
tare la propria proposta di riforma della vigi­
lanza sulle assicurazioni, mentre il PSI è il 
PRI — entrambi al governo — sembrano poco 
propensi ad accettare il ricatto delle assicura­
zioni. I repubblicani, in particolare, vogliono 

dotare il ministero dell'Industria di un istituto 
di vigilanza che abbia poteri — e mezzi finan­
ziari — per guardare dentro le rendite, i patri­
moni, i contratti stipulati dalle compagnie. 
? Ieri, intanto, l'altro ministro investito dalle 
questioni tariffarie, il socialdemocratico Di 
Giesi (Poste e Telecomunicazioni) ha rilascia­
to un'intervista ad un quotidiano sulla futura 
ristrutturazione delle aziende del settore. Am­
mettendo che quel 35,7 per cento di aumento 
delle bollette SIP (negli ultimi 6 mesi) è un po' 
eccessivo, Di Giesi confessa che «l'attuale 
struttura tariffaria è un po' sbilanciata»; ma 
aggiunge che senza risanare i conti della SIP 
non sì potrà ridurre questo «squilibrio». 
•>"'•• Le indagini europee sulle tariffe telefoniche, 
però, hanno già dato due volte 16 stesso respon­
so: le bollette della SIP sono le più alte della 
CEE, un primato chn gli utenti preferirebbero 
certo non avere. E quanto ai conti della SIP, 
sono ancora in piedi procedimenti penali per i 
bilanci «rossi» degli anni scorsi. Mentre le ta­
sche delle famiglie italiane si alleggeriscono, 
anche quest'anno la SIP chiama a soccorso, 
preannunciando centinaia di miliardi di defi­
cit. 

Raggiunto ieri mattina un accordo 

j " l l " " ' ." •'; 

A un comuniste 
in Liguria 

la presidenza 
dell'assemblea 

: \ . 

GENOVA — La presidenza 
del Consiglio regionale della . 
Liguria' sarà retta da un co­
munista e le altre cariche so­
no state discusse e concordate' 
dai partiti: è il risultato dell' 
accordo istituzionale raggiun­
to ieri mattina a Genova dalle 
delegazioni dei partiti laici 
che compongono la Giunta 
(PSI, PSDI, PRI e PLI) che 
si sono incontrate con quelle 
del PCI e della Democrazia 
cristiana, v , ' 
'•' Le pretese dei democristia­

ni dunque, che hanno votato 
la Giunta laica facendo di tut- . 
to per accreditare l'esistenza 
di una maggioranza organica -
con l'esecutivo, nella scoperta 
intenzione di guadagnare l'è- Y 
gemonia politica in Regione, 
almeno su questo terreno non c 
sono passate. ; •' 

Ièri mattina i «laici», dal -
canto loro, hanno ribadito il 

«carattere autonomo» della 
Giunta ed è stato cosi possibi­
le dare vita — come auspicato 
dal PCI che a sito tempo ave­
va accettato la proposta fatta 
in questo senso dal presidente 
repubblicano — a un accordo 
istituzionale per superare la 
grave situazione di stallo in 
cui il governo dei laici vive fin 
dal primo giorno della sua na­
scita. 

Oltre alla presidenza del 
Consiglio a un consigliere co­
munista, l'accordo istituzio­
nale prevede l'attribuzione di 
una vice presidenza democri­
stiana; l'altra andrà a un e-
sponente laico; un segretario 

. del Consiglio sarà comunista 
e l'altro democristiano. Per 
quanto riguarda le commis­
sioni, quattro saranno presie­
dute da consiglieri della De e 
una, quella delegata alle no­
mine, da uno del PCI.' 

Petrolchimico e la democrazia sindacale 

Perché quella 
di «no» 

i protagonisti 
Dallnostro inviato 

VENEZIA — Silvano Cor­
sale avrà più o meno 35 an­
ni. è un operaio anrdista di 
laboratorio al Petrolchimi­
co Montedison di - Porto . 
Marghera. Ha un'aria di­
gnitosa, un che di fiero, cò­
me di chi è abituato a svol­
gere scrupolosamente il pro­
prio lavoro, ma senza perde­
re la capacità di riflettere 
sui propri errori. 

Fuori, una dopo l'altra, le 
assemblee dei lavoratori 

.. stanno bocciando l'ipotesi di • 
accordo raggiunta air inizio , 
di settembre tra il consigliò 
di fabbrica e la Montedison. 
Sotto accusa sono il sinda­
cato in generate e in partico­
lare ti consiglio di fabbrica. 
del quale molti lavoratori 
hanno chiesto le dimissioni. 
il modo di condurre le trat­
tative. la carenza di demo­
crazia sindacale, e. infine, 
lapprodo stesso della fotta, 
il documento di accordo net 
quale si fissa, tra l'altro, in 
10.000 lire, il rinnovo del 
premiò di produzione e dove 
si vincolano ulteriori incre­
menti del premio ad un au­
mento della produttività del 
lavoro. Ih altre parole: più 
soldi in cambio di un mag­
gior sfruttamento detta ri- , 
sorsa uomo. Un bel salto al-
Tindietro nel tempo. Due­
cento lavoratori pare abbia­
no presentato le proprie di­
missioni dal sindacato, sce­
ne tremende^ di rabbia e di 
delusione, tessere stracciate 
hanno segnato la parie più 
amara di quésta storia. 

Silvano Corsale è uno dei 
sei membri dell'esecutivo 
che hanno gestito le trattati­
ve. 

«Presentammo la nostra 
. piattaforma rivendicativa il 

15 maggio. Aveva un'impo­
stazione avanzata, e non par­
lava di cote secondarie... Si 
chiedevano certe modifiche 

.alla produzione, provvedi­
menti per-la manutenzione, 
l'ecologia, l'ambiente. Pun­

tavamo sul risparmio ener- ' 

5etico, sul rafforzamento 
ella ricerca. La sottopo­

nemmo alle assemblee. La 
richiesta salariale, da 30.000 
che era venne alzata a 
40.000 lire in cifra fìssa, più 
un terzo elemento differen­
ziato per valorizzare là prò-.' 
fessionalità. Le modifiche le 
introducemmo proprio sulla 
base delle indicazioni dei la­
voratori. fieni conto che in­
tanto gli ultrasinistri preme­
vano per aumentare sempre 
di più la quantità di soldi da , 
chiedere. Facemmo 8 jóre di : 

sciopero a giugno e 8 a fu- ' 
glio. La FULCnazionale in­
tanto sapemmo che aveva a-
vuto un incontro con Monte­
dison. Risultato? Mistero. 
La situazione era a un punto 
tale che fare le lòtte articola­
te non era facile. O non lot­
tavi, e a questa eventualità 
non abbiamo neppure pensa­
to, oppure sceglievi la lotta 
dura. Ed è questa la strada, -
che, forse sbagliando, abbia­
mo scelto. E cosi abbiamo 
deciso di spegnere gradual­
mente gli impianti, che ti as- . 
sicuro non e una cosa da 
niente. L'azienda intanto 
continuava a dire: non ho 
soldi, non posso accettare le 
vostre richieste. Poi un gior­
no ci propone (U produzione 
intanto era già stata portata ' 
a regimi più basai): formate 
una commissione ristretta e 
trattiamo. Cosi abbiamo fat­
to, e forse è stato uno degli 
errori più grossi. Ma aspet­
ta... Le trattative vanno à-

. vanti, Montedison ci fa of­
ferte parecchio al di sotto 
delle nostre richieste. Vanno 
avanti anche le lotte, ed ora . 
in modo molto compatto. Gli 
impianti girano al minima. 

«Rkoroo quel sabato notte 
terribile, trascorso tutto a di­
scutere se spegnere o no gli 
ultimi lumicini. Alle 5 di do­
menica inattina ci apprestia­
mo a farlo. Ma ecco che la 
Montedison ci propone di 
sottoscrivere ano scheletro di 
accordo, con i ponti contro-

. versi scritti in forma sinteti­
ca. Eravamo stanchi morti. 
All'assemblea, UIL, CISL e 
altri tacciono, non prendono 
posizione. Io intervengo e ur­
lo: questa proposta del pa­
drone è una fregatura. Pro­
nunciamoci tutti.- Da quel 
punto in avanti il disorienta­
mento è dilagato. La sensa­
zione era che la trattativa 
non l'avevamo più in' mano 
noi. Tu mi chiedi se non l'a­
vevamo avuta in mano anche 
troppo? Sì, forse è cosi ma 
fatto ata che tra noi e. il sin­
dacato non c*è stata chiarezf' 
za, e non solo per colpa no­
stra». 

«E siamo all'epilogo: l'as­
semblea respinge lo schele­
tro di accordo propostò dall' 
azienda e fa una richiesta di 
30.000 lire non legate alla 
produttività. L'azienda rifiu­
ta. ci presenta il testo dell'i­
potesi di accordo che tu sai 
(quella con l'aumento legato 
alla produttività, ndr). Ci co­
municano che più di questo 
non si ottiene. E firmiamo». 

Poi le prime assemblee,-
Qua! è' stata la reazione? 
«Dapprima incredulità, sbi-
gotttmentor Poi uh vero e 
- - - - - assalto al palco. 

SL e UIL avrebbero volu­
to tagliare corto. Noi propó­
niamo di continuare a discu­
tere. Ma l'accordo, bene o 
mate, viene approvato.. Il 
giorno dopo cominciano la 
contestazione, le dimissioni 
in massa dal sindacato..! co-. 
munisti sono tra quelli che 
vogliono, tra molte resisten­
ze, ridiscutere tutto. Seguo-, 
aò due meri di polemiche fe­
roci ól divisioni. E così arri­
viamo alla settimana scorsa, 
ai no delle assemblee». . 

Che lezione ricavi da que­
sta storia, se così posso aire? 
Che la democrazìa sindaca­
te non può reggersi se non 
sulla chiarezza, sulla verità 
Il prezzo dell'unità sindaca­
le, mi risponde, non può es­
sere, non dev'essere l'esclu­
sione dei lavoratori dal dir 
bàttito. Ci sono divergenze? 

Sé ne discute, alla luce del 
sole: - la falsa unità è un -
drappo scuro che soffoca 
tutto. «Ma non è solo? questo 

— dice Corsale — qui hai ; 
Una parte del sindacato ar­
rendevole verso il padrone, 
hai un De Michele che dice: 
al Petrolchimico governiamo 
noi...». ' "; 

Sarebbe questo, osiamo 
chiedere, il sindacato-istitu­
zione? Per alcuni forse sì, è 
deve consistere nel passare 
sopra la testa della gente. Se 
non ci stai, allora^ sei setta­
rio e rosso antico. ì---~> i'' -=••;--
- Molto deve aver giocato 

anche it ruolo della Monte-. 
dison, nei cut progetti si 
scorge uno sforza di ristrut­
turazione finanziaria ma 
non, o almeno molto poco, 
un piano di rilancio delle 
produzioni chimiche. Qui, 
poi, viene addirittura ripro­
posto il nesso salario-sfrut­
tamento e in un'industria 
chimica, tra l'altro, dove la 
produttività si alza motto a-
gendo sugli impianti e poco 
aumentando la fatica degli 
uomini. Cioè una logica an­
titetica a quella dei lavora­
tori e del sindacato. Ma il 
padrone, si sa, fa il suo me­
stiere. Non è véro?, chiedo al 
segretario regionale detta 
FULC Perini. " 

«Certo. Ma l'errore nostro 
più grande è stato questo: co* 
struire una piattaforma ri-
vendicativa bella, ambiziosa, 
avanzata e pensare di poter- . 
la gestire da soli Non potevi 
vincere solo a Marghera. : 
Dovevi avere una categoria. 
intera al tuo fianco.. Hai ri- ; 
stretto troppo il nùmero dèi- " 
le persone che decidevano. 
Hai consentito quindi che , 
potesse regnare la confesào-. 
ne e, quindi, l'ambiguità. E 
infine ti sei giocato male e : 

troppo presto te, tue carte: 
così, alla fine, ti sentivi in 
trappola e volevi chiudere al ~ 
più presto». . 

Eppure questa fabbrica 
ha una tradizione in campo 

di lotte articolate: fu affer­
mandole che il sindacato 
vìnse là sua battaglia contro 
Potere Operàio fin dal 1966. 
Furono In qualche modo un 
fatto di grande democrazia. 
E poi vero che qui affondino 

. lunghe radici ai un protervo 
salarialismo? Centosessanta 

: ore di sciopero — mi ricorda 
• Perini — sono costate le ulti-
/ me lotte per il Mezzogiorno,: 

per il cracking di Brindisi e il 
; resto. Senza chiedere una li­
ra in più. Qui il meridionali-
amo lo hanno fatto davvero». 

Non può Over in qualche 
'mòdopesato anche la delu-
. sione per aver visto frustrate 

queste lotte, per non aver vi-
•-. sto imporsi, per esempio, 

una politica ai rilanciò in­
dustriale del Sud? «Sì, an-

. che. Ma ciò che è mancato 
• davvero — dice Roberto To-

nìnL segretario regionale 
della CGIL — è stata forse 

•' pròprio la capacità di com­
misurare te lotte all'iniziati­
va politica; questo era fonda-

; mentale perchè fin dall'ini 
' zio la Montedison aveva fat-
''- to capire che era disposta ad 

andare 'fino in fondo senza 
cedere di una virgola». 

E ora che cosa accadrà? 
.Occorrerà prendere atto 

del parere espresso dalle as­
semblee e ridiscùtere tutto, 

• dicòno al sindacato, nessuno 
: vuol «rimuovere» questa le­
zione. Stai punti delt accor­
do the: i meccanismi delta 

•nastra democrazia interna. 
E alla sede del PCI. al parco 

, Ponti, di Mestre: ci stiamo 
'•- battendo per . riportare il 
• confronto dalle ideologie al-
•: le còse, olfatti, non gongo­

liamo per la vittoria dei no. 
Ma un fatto certo — perché 

; incèrto? — è che questa vi-
Ycéuda rappresenta ih qual­
che mòdo una sconfitta per 
tutti coloro che avevano rio-

; eatù molte carte sulFantico-
rhunismo. E tra questi non • 
c'è Solo l'azienda, purtrop­
po-
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Intervento dello studioso cattolico Paolo Brezzi 

Lutero e Chiesa romano: 
sono ormai consumati 
i secoli del 

Quale significato attribuire al viaggio del papa in Germania 
La riforma protestante e il suo «recupero» da parte cattolica 

«I riformatori», da un'incisione del 1530. . 

Al di là di ogni dato di cronaca e di qual­
siasi spunto dì attualità, il fatto «storico» di 
una presenza — per quanto breve e occasio­
nale —' di un pontefice romano in terra te­
desca offre motivi di riflessione non contin­
genti e invita e considerazioni che non siano 
solamente «pezzi» di colore. ' •'• 

Mentre in una breve stagione del periodo 
centrale del Medio Evo (dalla fine del seco­
lo X alla metà dell'XI) i papi di origine 
germanica furono abbastanza frequenti a 
causa della pesante intromissione degli im­
peratori sassoni e franconi negli affari 
ecclesiastici centrali, in seguito nessun altro 
figlio di quelle terre salì più sul soglio di 
Pietro; nel Duecento e Trecento prevalsero i 
francesi, poi con il secolo XV cominciò la 
quasi ininterrotta lunga serie di italiani. 
spezzatasi ai nostri giorni con t'avvento di 
Karol Wojtyla, Giovanni Paolo II. 

Tuttavia il legame di fede e quello istitu­
zionale dell'obbedienza a Roma rimasero 
saldi fino al principio del.1500, quando, co­
me tutti sanno, il monaco agostiniano Mar­
tino Lutero cominciò un moto di protesta 
contro la curia allargando subito le critiche, 

— che già dà tempo erano allora frequenti e 
violente dappertutto per il malcostume di-
lagante tra il clero e per i clamorosi favori-

, tismi nepótistici praticati ad ogni livello — 
anche a problemi più impegnativi e delicati 
(il valore delle indulgenze, ossia il limite dèi 

• poteri spirituali del papa; la gerarchia sa­
cerdotale e i riti sacramentali, ecc.). 
• Non è questo il luogo per entrare in una 

, disamina delle vicende che seguirono il ge-[ 
sto di Lutero, e tanto meno spetta a noi di 
decidere quanta ragione e quanto torto q-
vesserò gli uni e gli altri contendenti; di cer-

•• tà Lutero usò un linguaggio esageratamente 
duro nei confronti del «papa-anticristo» o 
«servo del diavolo», e nessuna dei suoi se-

' guaci oggi riprenderebbe quei giudizi con 
pari violenza ed acredine. Viceversa, una 
parte dei difensori di Roma si perdette in 
questioni di dettaglio o in beghe tra frati, 
senza cogliere i motivi centrali della prote­
sta. Di conseguenza, conviene piuttosto fis­
sare alcuni punti di carattere più generale, i 
quali, per ciò stesso, possono avere ancora 
oggi un notevole interesse al di là di qual­
siasi convinzione confessionale. - ' V;- - . • 

Legaini col potere civile 
Una prima osservazione parta a risatire 

assai indietro nel tempo ed a rifarsi alla 
maniera con la quòte avvenne la conversione . 
alla religione cristiana dei popoli abitanti la 
vasta pianura germanica; pur prescindendo 
dalle imposizioni sanguinose volute dai re 
ed imperatori franchi per spezzare la resi­
stenza degli avversari, è, indubbio che la 
nuova credenza non penetrò mai nell'intimo 
delle convinzioni personali di quella gente, 
non superò le vecchie usanze locali, non mo­
dificò costumi e rapporti. Questo non si­
gnifica che non vi siano stati buoni cristiani 
tedeschi net Medio Evo, bensì solamente che 
la globale «concezione del mondo» restò a-
vulsa, nelle masse poco colte, dal modo di 
sentire e di vivere quotidiano; con Lutero • 
riaffiorarono tradizioni profonde, si ascoltò 

. un linguaggio più consono (non solo foneti­
camente bensì come complesso concettuale). 

Si aggiunga subito che, al tempo di Lute­
ro, era già in atto il fenomeno generale della 
crisi dell'universalismo medioevale, stava­
no fiorendo te varie nazionalità che rivendi­
cavano una toro autonomia di azione sia in 
sede più direttamente politica, sia generica­
mente nella cultura e manifestazione di 
pensiero. In Germania, se non si formò uno 
Stato unitario, furono nondimeno strettissi­
mi i tegami, anche nell'ambito religioso, con 
il pàtere civile; infatti è ben noto che gli 
sviluppi detmovimento luterano trovarono 
un appoggio nei principi tedeschi, fortemen­
te interessati a servirsi anche di quello stru­
mento per accrescere il loro prestigio, la 
toro influenza, i loro introiti finanziari (ad 
esempto. incamerando le immense proprietà 
dei monasteri e vescovati cattolicu. 

Guardando tutto il decorso della riforma 
— almeno fino agli, ultimi anni di vita di 
Lutero — si deve constatare che le trattative 
per arrivare ancora ad 'm'intesa tra i con­
tendenti proseguirono con impegno da ambo 
le parti e che a qualche «modus vivendi» si 
giunse (penso alta cosiddetta «confessio au-

gustàna» e cito con onore il cardinale Con-
tàrini. da un tato, il Melantoné dall'altro), 
ciò che lascia intendere che nessuno era tal­
mente sicuro di essere egli solo nel vero da 
sdegnare il colloquio. 

D'altronde — ed è l'ultima osservazione 
da fare — non si può dimenticare che i lute­
rani — ed in genere, i protestanti — non 
misero mai in dubbio i dogmi fondamentali 
detta fede (dalla creazione alt Incarnazióne. 

' dall'ispirazione divina del testo biblico alla 
Resurrezione di Crisfo. dalla sopravvivenza 
dell'anima individuale al giudizio finale. 
ecc.). quindi le strutture portanti detta co­
struzione teologica cristiana rimasero intat-

- te ancora per secoli e, caso mai. fu più dall' 
interno del mondo cattolico e della cultura 
illuministica che partirono le prime critiche 
radicali e le obiezioni più gravi al preceden­
te bagaglio di credenze religiose tradiztóna-. 

Se teniamo presente quanto precede, sia­
mo motto aiutati nella spiegazione degli ut-i 
teriori sviluppi della polemica, e ne può es-

. sere un buon «test» Vesame dell'evoluzione 
subita dalla storiografia relativa a tate te­
matica: dalle violente e volgari accuse rivol­
te a Lutero per la sua condotta personale (if 
padre domenicano Denifle spiegava tutta la 
protesta come frutto dei desiderio di un mo~. 
naco di poter spassarsela senza frenit) al 
rispetto per certe sue prese di posizione dot- ' 
trinali già mostrato dal gesuita Grisar e via 
via fino al ridimensionamento recente delle 
famose «tesi» da lui affisse (o forse neppur 
questo), essendo quello il modo usuale di 
far conoscere la propria opinione mancando 
altri mezzi di comunicazione di massa. 
Molto sintomatiche sono le generose aper­
ture — che potremmo chiamare già precon­
ciliari — di.studiosi altamente qualificati 
come Hubert Jedin o Joseph Lortz, sacerdo­
ti cattolici, come è ammirevole il recupero 
del nucleo essenziale del luteranesimo (la 
«salute» per fede net Cristo redentore) qua­
le riecheggia in vari documenti del Vaticano 

, IL 

Le rivolte tra i contadini 
In un'altra ottica è da sottolineare che 

nessuno ormai ripeteerbbe gli elogi ad un 
Lutero «liberatore» dai vincoli autoritari fi­
deistici, quasi che egli fosse stato il precur­
sore del pensiero razionale moderno e della 
critica scientifica; è indubbia, invece, la sua 
intolleranza verso chiunque non la pensasse. 
come lui nonché il suo disprezzo per la ra­
gione umana nelVesercizio delle sue prero­
gative peculiari. Neppure dal punto di vista 
sociale si può dire che Lutero fosse sensibile 
ai bisogni del popolo o che abbia cercato di 
migliorare le condizioni di vita dei lavora­
tori, anzi fu spietato contro le rivolte conta­
dine e si gettò pienamente tra le braccia dei 
signori giustificando le loro violenze ed an­
gherie, Pertanto il suo contributo storico va 
ridimensionato ed egli è rimasto un perso­
naggio dei Medio Evo nette sue concezioni 
della realtà esterna e dei rapporti civili. 

Che cosa si può concludere da un'analisi 
troppo sommaria ma abbastanza puntuale 
sui nodi cruciali di un fenomeno indubbia­
mente decisivo nel decorso successivo dell' 
Europa? Ormai è crollata la Germania gu-
gJielmina, ossia quel sistema di Stati regio­
nali semiassoluti che poi si orientarono ver­
so regemonia prussiana; è pure superato il 
periodo totalitario nazista; quindi anche in 
quel Paese la religione è più libera e purifi­
cata. A sua volta, è cessata ogni pretesa 
temporale del papato e Fingerenza politico-
militare di esso nel comportamento dei sin­
goli Stati; inoltre rorizzonte cattolico si è 
allargato al mondo intero mentre nei secoli 
dell'età moderna rIdentificazione della 

Chiesa con la civiltà occidentale era stata 
quasi completa, con dolorose conseguenze. 
ad esempio in campo missionario, a tutto 
danno dell'autenticità della predicazione 
del Messaggio. Ormai sono ammesse e in­
crementatele cristianità locali rispettando­
ne le culture indigene. 

Con simili premesse segue con naturalezT 
za anche una possibilità d'incóntro tra «ro­
manità» e «germanesimo» in seno ad un'as­
semblea del «popolo di Dio»; che non può 
mancare di recare frutti preziosi di collabo­
razione anche con i non credenti allo scopo. 
di difendere e sviluppare alcuni valori fon­
damentali dell'umanità, e di contribuire al 
progresso civile e sociale, alla comprensione 
tra ipopoli, alla pace mondiale. L annuncio 
del viaggio di Giovanni Paolo II nella terra 
di Lutero doveva inevitabilmente provocare 
qualche diatriba locate come naturate rea­
zione e non sapendo quale sarebbe stato il 
comportamento di una personalità così im­
prevedibile qual è l'attualepontefice; tutta­
via direi che si tratta di schermaglie di re­
troguardia, che non modificano il quadro 
complessivo ni frenano lo sviluppo storico, 
lasciando inalterata la nostra fiducia nel 
superamento delle chiusure — tanto più 
quando sono provocate da pseudomottva-
zioni religiose, ossia da un fattore che per 
sua natura dovrebbe essere uno dei più di­
sponibili al rispetto reciproco ed air umone 
delle forze in vista del bene comune — e 
nell'auspicio di un prossimo avvenire mi­
gliore. 

Diritto d'autore e tecnologie moderne 

VENEZIA — Nessuno ha dubbi: 
i falsificatori di «musicassette», i 
«ladri di musica» capaci di ' 
stampare alla macchia migliaia 
di dischi semplicemente regi­
strando una esecuzione altrui, 
sono dei fuorilegge. E come tali 
penalmente perseguibili. Ma se 
in una biblioteca universitaria si 
fotocopiano, per esigenze dista- ; 

dio, singoli capitoli o l'intero vo- » 
lume di un testo letterario o 
scientifico, non si compie un 
furto ai danni dell'autore e dell' 
editore? Quando un istituto 
«memorizza» nel cervello elet­
tronico un elaborato tecnico, o 
un'altra opera qualsiasi, per «ri­
chiamarla» al videoterminale 
pei1 necessità di ricerca, non si 
violano dei diritti altrui? 

Un convegno internazionale 
alla Fondazione Cini («Informa­
zione e diritto d'autore: situazio­
ni e problemi») ha fatto il punto 
su di un fenomeno probabil­
mente irreversibile, e di propor­
zioni sempre crescenti, reso at­
tuale dallo straordinario svilup­
po dei mass-media e delle mo-
derne tecnologie. Il fenomeno 
appunto della eccezionale facili­
tà. di riprendere, riprodurre e 
diffondere un prodotto appa­
rentemente immateriale ma il 
cui valore economico, venale, è • 
universalmente riconosciuto: 
;l'«opera dell'ingegno». Chi scri­
ve e stampa un libro; chi dirìge, 
interpreta e produce un film; 
chi compone una canzone o un 
concerto e ne incide i dischi, da 
un lato fanno (se ci riescono) -
dell'arte. Ma dall'altro perse­
guono una attività da cui — at­
traverso la vendita dei libri, il 
noleggio dd film, il commercio 
dei dischi — si ripromettono di 
ricavare degli utili. •'•:- . v 

I pirati dell'etere 
all'attacco del satellite 

Dalla semplice fotocopia alla diffusione «selvaggia» di film e canzoni: problemi all'oriz­
zonte per la tutela economica e legale deir«opera d'ingegno» - Convegno a Venezia 

Proprio la Serenissima re­
pubblica di Venezia, pochi anni 
dopo l'avvento dei «caratteri 
mobili» per la stampa inventati 
da Gutenberg, alla fine del XV.-
secolo, seppe garantire una tu­
tela giuridica del «diritto d'auto­
re». Oggi, come abbiamo detto, 
le enormi possibilità di diffusio­
ne e di riproduzione rendono 
tutto più difficile. Se una stazio­
ne televisiva privata italiana rie­
sce a captare, poniamo, uno 
spettacolo di Frank Sinatra tra­
smesso da un satellite america­
no, e a diffonderlo ai suoi ascol­
tatori, chi riuscirà a individuar­
la e a farle pagare i diritti relati­
vi? '..•-•>':'.::'••••'• 

L'esempio non è casuale, n 
problema della cosiddetta «li­

bertà d'antenna», in relazione 
alla disciplina del diritto d'auto­
re e alla tutela dell'informazio- ' 
ne, ha costituito uno dei nodi 
più spinosi del convegno vene­
ziano. Per quanto riguarda a-
spetti più conosciuti del feno­
meno, come quello delle musi­
cassette e dei dischi prodotti 
clandestinamente, il don. Luigi 
Conte, presidente della SIAE 
(Società italiana autori ed edito­
ri) e relatore principale, non ha 
dubbi «Si tratta di un vero e 
proprio furto organizzato — ci 
ha detto nei corridoi della Fon­
dazione Cini —, di una entità 
probabilmente ancora sottova­
lutata in Italia. La sola attenuan­
te accordabile è questa: i dischi 
falsificati, grazie, al loro basso 

prezzo, raggiungono probabil­
mente fasce di pubblico il quale 
non si accosterebbe mai, o quasi 
mai, al mercato ufficiale del 
long- play. E in questo senso, 
dobbiamo ammetterlo,! falsari 
fanno persino opera di diffusio­
ne culturale». 

Un po' più complesso è il di­
scorso relativo alla fotoriprodu­
zione e alla «memorizzazione» 
di testi scritti. Indubbiamente, il 
danno derivante dalla mancata 
vendita di un determinato nu­
mero di copie del libro, «copia­
to» privatamente, non è fatto 
trascurabile. Compensato, però, 
secondo il diritto angloamerica­
no, dall'interesse a favorire il 
progresso scientifico. Da noi in­
vece, il diritto d'autore — è sta­

to sostenuto al convegno — de­
ve restare fondato su presuppo­
sti oggettivi ed energicamente 
tutelato anche con leggi nuove. 
.- Ma come potrà una' legge 
sbarrare il passo alla «pirateria» 
sempre più diffusa su tutto il 
territorio nazionale, costellato 
di stazioni radio e TV private? 
La stragrande maggioranza di ' 
queste emittenti-non si perita 
dal mettere in onda film, spetta­
coli, programmi di ogni genere 
«rubati» in qualche modo, e sui 
quali non paga diritti d'autore. 
Anzi, l'esistenza medesima di 
queste emittenti è di fatto illega­
le, mancando come è noto una 
regolamentazione , normativa 
della loro attività. 

Ciononostante, il dott. Conte 

ha elevato un autentico inno al­
la «libertà d'antenna». Sul pre­
supposto, del tutto erroneo, di 
una presunta illimitate»» delle 
bande di frequenza, per cui 
chiunque lo voglia dovrebbe es­
sere autorizzato a impiantare 
una stazione TV, in nome del 
pluralismo culturale e informa­
tivo. Salvo però rivendicare un 
rigoroso controllo e un totale ri­
spetto del «diritto d'autore» in­
teso nel modo più tradizionale. 

Ma davvero «l'anarchia dell' 
etere» è di per sé garanzia di li­
bertà e di pluralismo? Lo ha po­
sto in dubbio un altro dei relato­
ri principali, il francese Francis 
Balle, il quale vede una minac­
cia alla libertà sia nel monopolio 
informativo, sia in quella da lui 
chiamata .«cacofonia», per l'in­
trecciarsi e il sovrapporsi anar­
coide di tante voci In mezzo, -
viene profilandosi (e il pericolo 
appare già concreto in Italia) la 
formazione di pochi grandi oli­
gopoli, interessati alla manipo­
lazione dell'opinione pubblica 
in nome di ben determinati inte­
ressi Se davvero si andasse lun­
go questa strada, forse sarebbe 
più semplice controllare e far 
rispettare i diritti degli autori 
graditi (e perciò programmati) 
agli oligopoli. . 

- Ma quanti altri autori, quante 
altre voci resterebbero però e-
scluss, colpendo così non solo 
dei legittimi interessi economi­
ci, bensì anche il sostanziale di­
ritto al pluralismo informativo 
e culturale, vale a dire una delle' 
colonne portanti della democra­
zia? .'•• 

• Mark» Passi 

Riuniti in una preziosa edizione manoscritti e disegni conservati alla Trivulziana di Milano 

Ile i ce «ritrovato» di Leonar i i 

Compilato tra il 1487 e il 1488, ha avuto lunghe peripezie e travagliati passaggi di proprietà - I progetti per il Duomo e un 
curioso elenco di ottomila vocaboli - Intanto altri scritti dell'artista sono al centro di vivaci polemiche - Un restauro maldestro 

Uno dei più importanti co­
dici manoscritti conservati 
alla Biblioteca Trivulziana 
di Milano, il famoso Codice 
Trivulzlano di Leonardo da 

'Vinci, pervenne in loco dopo 
lunghe peripezìe e- travaglia­
ti passaggi di proprietà: da 
Francesco Metti, allievo di 

' Leonardo, -• allo - scultore 
. Pompeo Leoni, al conte Ar-
cónati, ai Trivulzto (Carlo 
Trivulzio - k» acquistò nel 
1750 in cambio di un orolo-

Sìo!), per poi pervenire alla 
iblioteca del Castello Sfor­

zesco. Durante questi pas­
saggi di mano sparirono oen 
tredici dei sessantaquattro' 

: fogli di cui si componeva il 
codke: la maggior parte 
bianchi, ma alcuni anche 
scritti. 

Compilate da Leonardo 
da Vinci a Milano tra il 1487 
e il 1488, le pagine del mano­
scritto sono note, oltre che 
per i pregiati disegni — ri­
tratti, disegni di arte milita­
re e progetti per il Duomo di 
Milano — c i pensieri di ar­
gomento vario, stesi da Leo­
nardo con la sua consueta 
scrittura speculare, per un 
curioso elenco di pia di otto­
mila vocaboli, segnati ordi-

• natamente in lunghe colon­
ne. Essi sono stati variamen­
te interpretati, ora come ab­
bozzo oi un sistematico sta­
dio di filosofia del linguag­
gio, ora come A primo nucleo 
dì un dizionario de&a lingua 
italiana. Ma proprio questa 

: serie di vocaboli rappresenta 
una preziosa spia, che ci per­
mette dì comprendere fl ca­
rattere della caltara di Leo­
nardo e, in un certo senso, 
anche della saa stessa situa­
zione esistenziale nei primi 
anni della maga permanenza 
milanese. 

Per troppo tempo si e per­
petuata la coacezioae di 

Leonardo come uomo «uni­
versale», come genio versato ' 
in tutti i campi dell'arte e 
dello scibile: pittore e scien- . 
ziàto, anatomista e psicolo­
go, ingegnere e agronomo. 
Ma l'universalità di Leonar­
do, più che universalità dei 
risultati effettivi, fu in primo 
luogo un'universalità d, me­
glio, una coerenza metodolo­
gica. Un metodo di indagine 
aperta, in fieri, di natura 
sperimentale; l'anteporre il 
valore della prova dei sensi al 
principio di autorità non 
controllabile; legare teoria e 
prassi: questi erano i capo-
saldi della ricerca vinciana, 
come a suo tempo dimostrò 
Cesare Luporini. «Le cose 
mentali che non son passate 
per il senso son vane, e nulla 
verità partoriscano se non 
dannosa», così scriveva Leo­
nardo. Ma questo metodo ri­
voluzionario, basato sull'e-

, sperienza, aveva pur biso­
gno, per estrinsecarsi, di una 
base teorica che gli permet­
tesse di confutare il pensiero 
astratto, ma colto, dei filoso­
fie dei letterati. 

A Milano, patria di una 
cultura più empirica, dove 1' 
umanesimo si volgeva alla ri­
scoperta di tatto un versante 
della letteratura classica di 
carattere pratico e tecnico e 
dove Lodovico il Moro sfrut-

_ Uva le competenze di Leo­
nardo non tanto come arti­
sta, e non solo come organiz­
zatore di intrattenimenti 
cortigiani, ma come urbani­
sta e ingegnere militare, fl 
viaciano n trovò, dal 1482, 
ia aa ambiente che certo sen-
tiva consono al sao modo di 
pensare. Ma Leonardo, 
«omo soma lettere», come 
lui stesso sì definì, che non 
conosceva il latino, ne i prin-
cipf basilari di matematica e 
geometria, aon possedeva il 
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linguaggio e ia cattura lette­
raria indispensabili per dare 
alle sue idee la base teorica 
che ne consentisse la diffu­
sione e Q successo. 

La saa cultura pratica, il 
sao linguaggio toscano e «di 
bottega» dovevano coniugar­
si con il latino e i latinismi 
ddl'aha cultura. Ecco allora 
le liste di vocaboli: termini 
latineggianti tratti dalle let­

tore del Pulci, del Valturio, 
coi quali sperava di corrobo­
rare con una forma adeguata 
il suo pensiero e poter comin­
ciare finalmente a stendere i 
trattati che si proponeva di 
realizzare <ma che mai vide­
ro la luce). 

Leggere i manoscritti di 
Leonardo nella loro integrità 
e non solo le antologie che ne 
sono state tratte e l'aaico 
modo di intendere a fondo il 

carattere del suo pensiero, 
geniale e frammentario. Qui 
sta soprattutto l'importanza 
delle edizioni dei fac-simile, 
come quello del Codice Tri-
vulziano presentato nei gkwv 
ni scorsi a Milano, in una sa­
la della Biblioteca Trivulzia­
na. Il testo,vinciano, pubbli- L 
càto in una coedizione Arca- ' 
dia-EIecta, raccolto in un co­
fanetto di prezzo purtroppo 
inaccessibile al grande pub­
blicò (lù*e setteccntomila per 
l'edizione di lusso con coper­
tina in pelle è legatura a ma­
no; lire centoventimila per 1' 
edizióne «economica»), vi è 
integralmente - riprodotto, 
nonché trascritto, annotato e 
introdotto da un fine cono­
scitore dei testi leonardeschi, 
Augusto Marinoni, con una 
nota storico-artistica di An­
dré ChasteL E lo stesso Ma­
rinoni, assieme à Paolo 

-Grassi (neopresidente dell* 
Electa) e a Carlo Bertelli, ha 
presentato il suo lavoro. 

Tanto più interessante 
questo pubblico dibattito ia 

' un momento in cui altri codi­
ci vinciani sono al centro di 
vivaci polemiche, che trova­
no sfogo anche nella stampa 
?|Uotiò5aiia. Non molti giorni 
a è apparso su questepagiae 

l'appèllo di Renato Gattino 
che, in disaccordo col mini­
stro dei Beni culturali, invi­
tava a non far acquistare dal­
lo Stato U Codice Leicester, 
conservato in Inghilterra 
nella Biblioteca di HoUtham 
HalL che verrà messo all'a­
sta a Londra il 12 dicembre 
prossimo. Meglio impiegare 
le decine di miliardi necessa­
ri all'acquisto per il restàuro 
e la salvaguardia delle tante 
opere d'arte che, giorno per 
giorno, vanno in malora in 
Italia. Così Gottoso, ma, as­
sieme alla sua, si è levata poi 
anche la voce di Federico 
Zeri. Se si vuole che il Codi­

ce Leicester sopravviva — ha 
scritto fl critico d'arte — è 
meglio che esso non metta 
mai piede sul suolo italiano, 
dove rischierebbe di seguire 
la triste sorte già toccata al 
maggior manoscritto leonar­
desco conservato in Italia, il ; 
Codice Atlantico della Bi­
blioteca Ambrosiana di Mi­
lano. •.-•--. .- . . 

Un restauro maldestro, da 
poco terminato, ha irrime­
diabilmente rovinato il codi-

; ce vinciano: non solo i fogli 
sono stati rimontati secondo 
un ordine sbagliato, ma ad­
dirittura, secondo Zeri, sa­
rebbero . scomparsi alcuni 
preziosi disegni e scritti di 
Leonardo, per colpa di un er­
rato trattamento chimico 
(altri hanno parlato invece di 
«danni marginali»). Compli­
ce del vandalismo — dice 
Zeri — l'intero establi-
j/bneaf culturale, che non ha 
levato alcuna protesta — 
Marinoni ha però detto a 
questo riguardo che fl danno 
è già stato pubblicamente 
stigmatizzato dalla ; Com­
missione vinciana —, anche 
se dall'America uà noto stu­
dioso di Leonardo, Carlo Pe-
dretti, già aveva denunciato 
l'accaldato. A «latito punto 
la polemica saJTacquisto dd 
Codice Leicester passerebbe 
in secando piaaff. giacché e 
in causa la auwatviwLBua 
stosa «fa' qaeOocueé—Zeri 
lo ha ricordato—fi massnno 
raoaameato di Leonardo 
conservato ia Italia, secondo 
solo aCafliesco con r Ultima 
Cena dd Refettorio di Santa 
Maria dette Grazie a Mia-
nò. 
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Gli economisti a Saint Vincent 

Ma quanto può 
durare lo Stato 
assistenziale? 

Reviglio: la lotta all'evasione ha un posto di 
rilievo nella politica fiscale del nostro Paese 

Nostro servizio 
SAINT VINCENT — Il conve­
gno degli economisti riunitisi a 
Saint Vincent il 15 e 16 novem­
bre per discutere le prospettive 
economiche del nostro Paese 
nel 1981, ha nell'insieme, rac­
colto l'invito del relatore Siro 
Lombardini sull'inutilità di av­
venturarsi in previsioni di scar­
sa efficacia per l'attività pratica. 
In questo senso i numerosi in­
terventi nel dibattito hanno pri­
vilegiato l'analisi dei problemi 
reali da affrontare per risolvere 
la crisi dell'economia e della so­
cietà italiana, piuttosto che av­
venturarsi in precarie disamine 
sull'entità dell'inflazione, della 
disoccupazione, sulle dimensio­
ni dello sviluppo industriale o 
della crescita della produzione 
nazionale nel 1981. 

Questo non perché manchino 
le indicazioni che consentano 
previsioni attendibili, come ha 
sottolineato il prof. Giancarlo 
Mazzocchi; piuttosto perché i 
fatti più importanti che caratte­
rizzeranno le prospettive italia­
ne del 1981 non sono tanto di 
carattere economico e concer­
nono maggiormente i compor­
tamenti delle classi sociali Di 
qui il rilievo assegnato alle deci­
sioni che emergeranno dal co­
siddetto EUR 2 sindacale che si 
terrà a Milano in gennaio. 

L'on. Claudio Napoleoni ha 
affermato che ci troviamo di­
nanzi ad un bivio che pone go­
verno, partiti e sindacati di 
fronte a gravi responsabilità. La 
possibilità di un intervento mo­
netarista, che deprima i consu­
mi e operi una deflazione indi­
scriminata, appare impossibile 
in quanto scatenerebbe in ter­
mini incontrollabili il conflitto 
sociale; né servono gli elenchi 
interminabili delle cose da fare 
che hanno caratterizzato e tut­
tora caratterizzano i piani del 
governo. È indispensabile inve­
ce, secondo Napoleoni, scioglie­
re il nodo dell'assistenzialismo e 
ciò signifira una politica verso i 
lavoratori, una verso le imprese 
e una terza a «cerniera» di en­
trambi 

Nei confronti del lavoro sor­
ge il problema della mobilità, 
poi del collocamento, della for­
mazione professionale é quindi 
della piena occupazione. A tale 
proposito occorre un «istituto» 
che consenta di affrontare la 
questione. Per quanto riguarda 
le imprese vanno eliminate le 
politiche sìa. dà «vincoli» che 
dei «sussidi». La politica indu­
striale dovrebbe avere la fun­
zione di cerniera eliminando 1' 
assistenzialismo, fornendo un 
quadro di saldo riferimento. Se­
guendo una simile politica po­
trebbero essere adoperati anche 
alcuni strumenti di carattere 
monetario. 

È opinione di Napoleoni che 
esista un partito dell'inflazione 
non identificabile con un parti­
to politico, perché molte com­
ponenti della vitaipohnca italia­
na vivono sull'inflazione, come 
conciliazione a posteriori di tut­
ti gli interessi conti apposti. 

Il prof. Spinella, presidente 
deua Confavi, associazione dei 
piccoli imprenditori, ha chiesto 
una maggiore assistenza dello 
Stato nei confronti delle piccole 
industrie, che rappresentano 
TSOft della occupazione nario-
naie e che oggi sono il vero mo­
tore propulsivo dello sviluppo 
del nostro Paese. 

ADa conclusione dei lavori è 
intervenuto il prof. Franco Re­
viglio, ministro delle Finanze. 
Reviglio condivide la diagnosi e-
spressa dai lavori del convegno 
arcala natura strutturale dett* 
inflazione che deve essere cura; 
ta con interventi strutturali. L 
aumento di produttività nella si­
tuazione crormfnira italiana 
non deriva esclusivamente dal-
Faumento della pit)duttività so­
ciale. L'inflazione si combatte 
arr rrwruìn YMTif i^iira Ai nfrrì 
ara versata dal cittadino in pa­
gamento mtributL Vi è il mito 
che la spesa sociale deve 

generale a favore di 
Nei Paesi più avanzati fimer-

si realizza perù 
» con strumenti ne-

iedipiùconstrumcn-
ti che cercano di raggiungere le 
rrwMÌiMÌnni Aj ogni ^Oggetti > Il 
flusso defle entrate fiscali nel 

> ndruliimo periodo non 
può funzionare se l'efficienza 
della lira d* imposta in più ver­
sata dai cit<-adini non aumenta. 
n recupero deffevasìone ha un 
posto di grande rilievo nefia po­
litica fiscale nel nostro 
Una fascia *di leddhx» 

i può e deve 
t normalità fiscale. 

ha 
^Quando leggo te dichiarazioni 
dei redditi e vedo che sono sol­
tanto 140 mua i contribuenti 
che dichiarano più di 40 milio­
ni di reddito mi cascane le 
braccia. Vi è ancora tanta stra­
da da fare per rendere il siste-
majiscmk più efficace*. 

u ministro Re viglio ha con-
cSììSO con «ma fiwitiilrrv*nt* 
cara il loiiddciiu «effètto ric­
chezza», cioè la spesa drdH-mi 
ai consumi con la rinuncia al ri-

e h 
m di 

che deriva spesso da 
fiscale o da erosione. Questo — 

Questi 
i premi 

per il 1980 
SAINT VINCENT — U giù-
ria del Premio St. Vincent per 
l'economia, promosso dalla Re­
gione autonoma della Valle d* 
Aosta e dalla Sitav, presieduta 
dal prof. Siro Lombardini e 
composta dai professori Castel­
lino, Graziani, Mazzocchi, Na­
poleoni, Paravicini, Pasinctti, 
Prodi, Reviglio, Ricossa, ha co­
si assegnato i premi per il 1980: 
6 milioni a Salvatore Biasco per 
il volume L'inflazione nei Paesi 
capitalistici industrializzati. Il 
ruolo della loro interdipenden­
za 1968-1978, edito da Feltri­
nelli; 3 milioni a Michele De 
Benedictis e Vincenzo Cosenti­
no per il volume Economia del­
l'azienda agraria, edito dal 
Mulino; 3 milioni ad Alberto 
Mucci Corriere della Sera e a 
Roberto Bencivenga della RAI 
TG1 per essersi particolarmen­
te distinti nel campo della di­
vulgazione economica. Targa 
d'oro Carlo Gabriele Cotta alla 
Etas-Kompass per avere con­
corso, con la pubblicazione di 
numerosi volumi, allo sviluppo 
degli studi economia. Il premio 
di 3 milioni per gli autori di un 
saggio non è stato assegnato. 

In appello il processo a «Ordine nero» 

Sei attentati e una 
sentenza sca 
Il 3 maggio 1978 i magistrati di Bologna condannarono a 
pene irrisorie notissimi neofascisti - Ora con una grottesca 
lettera i servizi segreti dicono di non avere notizie su di essi Augusto cauchi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Si informa che i fatti 
in oggetto si verificarono in epoca di 
molto anteriore alla nascita del servi­
zio. Pertanto, non si rinvengono agli 
atti elementi informativi di qualche 
interesse». Con questa risposta del 22 
settembre scorso inviata dal capo del 
Sisde. generale Giulio Grassmi, al 

fresidente della Corte d'assise di Bo ; 
ogna dottor Antonio De Gaetano, si 

aprirà domani, lunedi, il processo d* 
appello contro 18 fascisti aderenti a 
«Ordine nero», imputati per una serie 
di attentati (oltre ad altri reati) com­
piuti nel 1974 in preparazione della 
strage dell'Italicus: a Milano {Corrie­
re.della sera, liceo «Vittorio Veneto» e 
assessorato all'Ecologia della Regio­
ne), a Lecco (Federazione del PSi) . a 
Moiano (Casa del popolo), a Bologna 
(edifìcio di via Arnaud). 

11 processo di primo grado si conclu­
se a Bologna il 3 maggio 1978 con una 
sentenza scandalosa: ancorché ricono­
sciuti colpevoli, cinque imputati furo­
no condannati a pene irrisorie (Ja più 
alta: 3 anni e 6 mesi) e scarcerati; tutti 

f li altri invece furono assolti. E oggi 
apertura del processo d'appello non 

si presenta meno inquiétante a ragio­
ne di quella nota dei servizi segreti, 
firmata dal generale Grassini, una no­
ta che ci vorrebbe far credere che il 
Sisde non possiede alcuna informazio­
ne su questi 18 personaggi protagoni­
sti (o presunti tali) di numerose im­
prese terroristiche. Stando a quanto 
afferma il generale Grassini. infatti, 
dovremmo ritenere che il Sisde, servi­
zio segreto «riformato», avrebbe get­
tato afmacero tutti gli archivi eredita­
ti dall'ufficio «D» del SID.' ciò che non 
è credibile, ma che, nel caso corri­

spondesse a verità, rappresenterebbe 
un nuovo scandalo. 

Erano 19 allora a sedere sul banco ; 
degli accusati; Massimo Batani, Ales­
sandro Torri, Augusto Cauchi, Gio­
vanni Rossi, Franco Albiani, Giovan­
ni Capacci, Luca Donati, Bruno Lu­
ciano Benardelli, Francesco Bumbà-
ca, Fabrizio Zani, Cesare Ferri, A-
driano Petroni, Salvatore Vivirito, 
Giovanni Colombo, Mario Di Giovan­
ni, Alessandro D'Intino, Alessandro 
Danieletti, Roberto Pratesi, André 
Brogi. Tra questi apiccano, certamen­
te, tre nomi: Zani, Cauchi e Vivirito 
(quest'ultimo morto ammazzato du­
rante una rapina).' > ~ ••••••—-"", 

Fabrizio Zani 6 ricomparso recen­
temente sulla cronaca dei giornali: in 
aprile, infatti, fu sorpreso a Roma su 
un furgoncino che trasportava targhe 
false, armi e radio ricetrasmittenti. Il 
suo nome compare anche in un rap­
porto della questura romana in ordine 
alle indagini sulla strage di Bologna: 
che fosse in contatto con alcuni dei 
personaggi poi arrestati dai giudici 
bolognesi sembra accertato. Anche 
per queste ragioni, dunque, il processo 
d'appello su «Ordine nero» acquista 
oggi una luce particolare. E sintoma­
tico, infatti, che mentre i giudici di 
primo grado si affannavano a rimette­
re in libertà gli imputati, i fascisti sta­
vano riorganizzando, quasi alla luce 
del sole, il gruppo accusato oggi di 
avere riaperto il capitolo del terrori­
smo nero (ma era mai stato chiuso?), 
sfociato il 2 agosto nella strage della 
stazione. ^ ••-••-* 

- Il nome, tuttavia, di maggior spicco 
è quello di Augusto Cauchi, imputato 
per la strage dell'Italicus, da sempre 
latitante. In primo grado fu trattato 

con i guanti di velluto dai giudici: due 
anni e sei mesi. Eppure può essere 
considerato un «livello alto» del terro­
rismo fascista. Tra l'altro, Cauchi (il 
cui nome è stato fatto purè nel corso 
dell'inchiesta sulla strage di Bologna) 
è sospettato dai suoi stessi camerati di 
essere stato al servizio del SID. Ha 
detto di lui — in un interrogatorio re­
so al giudice istruttore Bruno Catala-
notti l'I marzo '77 — André Brogi, 
altro imputato di «Ordine nero»: «Sia­
mo del tutto certi che Cauchi collabo­
rasse con il SID». E dopo aver parlato 
delle grandi disponibilità finanziarie 
del Cauchi e del fatto che venisse 
preavvertito ogni volta che veniva or­
dinata una perquisizione in casa sua, 
Brogi concluse: «Attribuisco al Cau­
chi, in relazione ai suoi rapporti con il 
SID, una decisiva funzione di provo­
cazione svolta nei nostri confronti nel 

. quadro più ampio della cosiddetta 
strategia della tensione». ' 

E proprio in relazione a questa pre­
sunta collaborazione con il servizio se-
greto di allora, sono state chieste al 

ID informazioni più particolareggia­
te su Augusto Cauchi. Ma, come si è 
visto, il generale Grassini afferma di 
non avere un solo atto su personaggi 
accusati di stragi e attentati. Del re­
sto, non è soltanto Cauchi in odore di 
provocazione. Lo stesso Bropi, infatti, 
nel suo interrogatorio, ammise di ave­
re svolto quancrera militare, per conto 
dell'ufficio «I» della Smipar di Pisa, 
un ruolo di infiltrato in gruppi anar­
chici.-Confessò Brogi: «Riuscii a sma­
scherare 4 aderenti alle cellule anar­
chiche infiltratisi tra i paracadutisti. 
Nel compimento di tale attività mi 
servii ih una certa, occasione di alcuni 
volantini, di contenuto provocatorio e 

Salvatore Vivirito 

che avevo fatto stampare segretamen­
te presso il MSI di Pisa. Io stesso mi 
ero fatto passare per anarchico». - • 

Ecco come ha sempre funzionato la -
provocazione. Ma non basta. Sul no­
me di Cauchi pesa anche una testano-
nianza di sua moglie, Sandra De Bel-
lis, figlia di un alto ufficiale della poli­
zia, la quale, nell'agosto del '75, du- . 
rante una vacanza in Sardegna (a , 
quel tempo era già divisa dal marito), 
interrogata dalla questura, disse: «In 
relazione all'attentato al treno Itali-
cus, posso, in particolare, dirvi che 
mio marito me ne parlò come qualco­
sa che si sarebbe dovuto fare in futu­
ro». E aggiunse: «Mio marito non mi 
ha parlato di un attentato generico a 
un treno, ma mi ha confidato proprio 
il nome del treno, cioè l'Italicus». 

Ma quando Sandra De Bellis com­
parve davanti al giudice istruttore per 
confermare le dichiarazioni, il suo le­
gale presentò un certificato medico 
nel quale si affermava che la giovane 
era stata sottoposta a elettroshock e 
che aveva perduto la memoria. Cosi 
Sandra De Bellis non disse più nulla. 
Sono soltanto alcuni degli episodi le-

f;ati a personaggi che in primo grado 
urono mandati liberi perché «non va 

trascurato -— si legge nella motivazio­
ne della sentenza — l'utopistico, vel­
leitario giovanile sentimento dei re­
sponsabili di aver trovato la strada 
giusta per contribuire al miglioramen­
to del costume politico e della orga­
nizzazione sociale». 

La sentenza non è vecchia di mezzo 
secolo, ma giovane di due anni: nella 
storia italiana mancavano solo gli ulti­
mi ammazzamenti romani e la strage 
della stazione di Bologna., 

Gian Pietro Testa 

Ampio dibattito a Domodossola 

«Frontaliere? 
Sì, guadagno 

ma è vita grama» 
Fatica e incertezza per migliaia di operai 
italiani in Svizzera - L'Unione a congresso 

Dal nostro inviato 
DOMODOSSOLA — Vita 
di frontaliere. «Vita grama» 
dice subito lui, scuotendo la 
testa. E sulla quarantina, cor­
pulento, giacca a vento e cal­
zoni di velluto. Fa l'edile. 
Ammicca alle montagne osso-

; lane, già incappucciate di 
bianco, e spiega: «La Svizze-

, ra, 11 dietro, sembra a un pas­
so, ma per andare a lavorare 
nel Valìcse mi sorbisco ogni 
giorno 140 chilometri fra an­
data e ritorno. In auto da Vo-
Sogna, dove abito, a Domo-

ossola, treno fino a Briga, 
pullman per arrivare sul Sem-

frione dove stiamo costruendo 
a nuova strada internaziona­

le. Parto che è ancora notte e 
torno che è già buio fondo. È 
vero, porto a casa un salario 
discreto perché col cambio fa­
vorevole (voglio dire favore­
vole per me, che vengo pagato 
in franchi) quando si lavora 
supero il milione di lire. Ma le 
sembra vita, la mia? E poi, 
appena su al cantiere cade la 
neve, si sospende e se ne ripar- ' 
la a fine febbraio».. -

È venuto al congresso dell' 
Unione frontalieri per ritro­
vare i compagni dopo il turbi­
ne della crisi e «per vedere in­
sieme cosa si può fare». Si 
considera fortunato perché 
lui il lavoro non l'ha perso co­
me tanti altri. 

Le tensioni del mercato del 
lavoro si scaricano sempre su­

gli stranieri; chi si ammala o 
subisce un infortunio corre 
più rischi degli altri. Possibili­
tà di difesa? Si e parlato di un 
caso recentissimo: un nostro 
lavoratore metalmeccanico 
ha avuto un battibecco in fab­
brica col caposquadra e dopo 
qualche giorno si è vista reca­
pitare la lettera di licenzia­
mento; è intervenuta l'Unione 
frontalieri, poi il sindacato 
svizzero di categoria e il licen­
ziamento è rientrato. Un esito 
forse impensabile fino ad al­
cuni anni orsono. 

I problemi sono tanti, molte 
ancora le discriminazioni. E 
una appare specialmente in­
sopportabile ai nostri lavora­
tori, che sono molto critici an­
che nei confronti delle autori­
tà di governo italiane. «Noi — 
dice 0 frontaliere di Vogogna 
— paghiamo per l'indennità 
di disoccupazione la stessa 

Suota dei lavoratori elvetici. 
. e restiamo senza lavoro, pe­
rò, non percepiamoci 70-80 
per cento del salario come gli 
operai svizzeri. Eppure a pa­
rità di versamento dovrebbe 
corrispondere parità di pre­
stazioni Perciò consideriamo 
molto grave che il governo ita­
liano abbia accettato il rim­
borso delle quote senza preoc­
cuparsi di tutelare i nostri di­
ritti. Gli stessi sindacati sviz­
zeri hanno definito questo 
comportamento una sconfit­
to». ••••; 

Piergiorgio Betti 

A Milano la prima asta per un collezionismo di nuovo genere 

La bambola? E' un buon investimento 
I prezzi giungono fino a un milione e mezzo di lire - Le «celebrità» dei secoli scorsi che viaggiavano 
con passaporti e damigelle d'onore - I mille significati dei pupazzi nella storia e nel costume 

MILANO — Di legno o in 
biscuit, alte un metro o po­
chi centimetri, impettite o 
ridenti, i grandi occhi azzur- ' 
ri spalancati, tutte le bam­
bole (erano 275) messe all'a­
sta ta scorsa sera alla Finar-
te si sono aggiudicate un 
proprietario. Il collezioni­
smo dilaga. Le curiosità at­
tirano. Ma attira anche l'i­
dea che dietro non si nascon­
da solo un mercato fatto di 
stime e di contrattazioni. E 
neppure, sull'altro versante, 
un propedeutico invito airi-
stinto materno dette ragaz­
zine. "-•• 

Del «gioco» si occupano 
oggi, in serissimi studi, i se-
miologi di tutto il mondo. 
Feticcio, manichino, stru­
mento di magia e di maloc­
chio, ornamento, jsimbolo. 
segno e (per gli psicoanali­
sti) oggetto transizionale: 
che sia allora la bambola, 
come qualcuno ha detto, 
«uno dei più complessi con­
cetti umani»? 

Da sempre, inquietante e 
bizzarra, segue l'uomo. Sco­
nosciuta laddove il Corano 
vieta la riproduzione delta 
figura umana, in India la si 
ricorda ancora al centro di 
complessi riti matrimoniati. 
ti Giappone le dedica un'in­
tera giornata dì festa. Gli 

Stati Uniti, come sempre ef-
ficientìsti, le dedicano in­
chieste, libri e ricerche. Da 
una. forze la più antica (ri­
sale al 1911) risultava che 
delle bambine interrogate 
266 amavano soprattutto 
vestire e svestire i loro pu­
pazzi, 218 preferivano cu­
rarne la pulizia, 183 cucir 
loro vestiti e cappellini, 176 
metterli a letto. 82 intratte­
nerli in lunghe chiacchierate 
e 36 organizzarne... ifunera­

li. Ma la bambola-giocatto-
4o patrimonio dei bambini è 
una scoperta (relativamen­
te) recente. Messaggera di 
moda — si chiamava allora 
parisienne o pandora —, suo 
compito, tra il '600 e il "700. 
era conquistare al gusto pa­
rigino il pubblico e ta corte 
d'oltremanica.-L'abate Pre-
vosi ne ricorda una. net 
1704. che viaggiava provvi­
sta d'un passaporto. Specia­
lissimo passaporto (quello 

della moda), se è vero che al 
suo passaggio persino gli e-
serciti nemici incrociavano. 
le braccia e i cannoni taceva- ".' 
no. - - •••-:;••'»: 

Ma gli aneddoti si posso­
no moltiplicare a piacere. 

Un'altra- famosissima 
bambola, questa volta di 
Bruxelles, fatta prigioniera. 
dagli inglesi e poi di nuovo, 

: con uno stratagemma, dai -
francesi, una volta rientrata 
in patria fu, come accade ai. 

ì generali, decorata alt'onore. 
; E non basta, perché intanto 

rarciduca Massimiliano ta 
dotava d'una damigella 
mentre sia Luigi XV che 
Giuseppe II d'Austria rtn* 
serivano di diritto nei rispet­
tivi ordini cavalleresche 

Prive di passaporto ma 
non di gloria te bambole del* 
la Finarte se ne venivano via, 
invece, discretamente rin­
chiuse nei sacchettini di pla­
stica del supermercato. Se­
condo la 'Tassonomia della 
cartapesta» a suo tempo i-
deata dalla collezionista a-
mericana Gerkèn. valutare 
una bambola significa esa­
minarne almeno 400 parti­
colari; dai denti ai capétti, 
dalle sfumature della car­
nagione all'autenticità dei 
vestiti Da 40.000 a oltre un 
milioni e mezzo le stime dei 

•pezzi» esposti l'altra sera. 
E il pubblico c'è stato: un 

•_ pubblico fittissimo, eterqge-
' neo'e curioso, di'espèrti qn-
• che stranieri, udi' commer­

cianti e poi giovani, giova­
nissimi e persino bambini. 
Hanno portato via proprio 
tutto: il «Frozen Charlie» 
che deve il suo tipico corpo 

• irrigidito nella porcellana a 
una antica leggenda del Ver-

; mont, come il «Bebé cara-
. etère» dai grandi occhi tondi 
- movibili costato al suo ac-

J julrente 1 milione è 600 mi-
a lire; la settecentesca bam­

bola olandese con testa in le­
gno dipinto da 650.000 lire 
come ta «marotte» sormon­
tata da ballerinettaè dotata 
di carillon da 500 mila; la 
bambola meccanica che 
•muove la testa, cammina 
per mezzo di, tot elle poste 
sotto i piedi e dice mamma» 
da un milione come il picco* 
lo •Kewpie» coi lineamenti 
dipinti da 100.000 lire. 

Era la prima asta del ge­
nere mai tenuta in Italia. Ce 
da supporre che altre ne se­
guiranno presto. 

Vanna Brocca 
NELLA FOTO; una dal» bambo 
h> venduta «Tasta, r stata ag-

• 300 
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Un convegno del P O , in Abruzzo, sa informazione e democrazia 

C'è una colonia, si chiama M U V * / i i l 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Si discute 
di informazione in un salone 
dell'Ente Fucino. A pochi 
passi da qui ci sono gli im­
pianti di Telespazio, una delle 
strutture fondamentali della 
comunicazione via etere nel 
nostro Paese: qui arrivano 
suoni e immagini da tatto il 
mondo, distribuiti dai satelliti 
che ruotano a 36 mila chilo­
metri dalla Terra, per, essere 
poi diffusi, attraverso la rete 
di ripetitori, sino ai nostri te­
levisori. Ma siamo anche in 
una delle regioni più «povere» 
di informazione. A conclusio­
ne del convegno —r- organizza­
to dal Comitato regionale del 
PCI — il compagno se*. Pie­
tro Valenza ha fornito alcuni 
dati sull'intero Mezzogiorno: 
in questa parte d'Italia sono 
rimaste, oramai, soltanto le 
briciole della produzione cul­
turale e informativa. 

L'Abruzzo non fa 
eccezione. Non vi si stampa 
un giornale; qualche anno fa 
tentarono l'avventura alcuni 
notabili locali appoggiandosi 
a Rusconi ma da Roma venne 
un veto quando già c'era an­
che il nome del nuovo quoti­
diano. Ci sono soltanto le pa­
gine locali del Tempo e del 
Messaggero: queste ultime 
diminuite e mantenete io vita 
con una lunga lotta dopo il 
piano di ristrutturazione che 
la proprietà ha avviato qual­
che mese fa nel giornale ro­
mano. 

Di «prodotto sul posto» c'è 
una pattuglia di pubblicazioni 
periodiche che campano alla 
meno peggio. 

Radso e TV: le «private» so­
no sempre rimaste a livelli 
qualitativi bassi Si sta 
meatando soltanto 
qualche iniziativa legata alla 
realtà regionale ma, in gene­
rale, già si avvertono i segni di 
una evoluzione che tende a ri­

durre le TV locali a semplici 
terminali di catene nazionali 
L'avvio della Rete 3 ha pro­
dotto, per ora, questo risulta­
to della auova strettura negli 
schemi di una informazione 
piatta e superficiale, faziosa; 
k proni t e m a sparizione dei 
contributi regionali dette Reti 
e da iTG nazionali. 

Che cosa fare in 

. tra l'altro, T 
di una spinta reale, 
_, soprattutto verso il 
pubblico, perché in 

Abruzzo si «produca» una in-
fonnazione che non si fermi -
aDa miriade di mostre e mini-
aasotti, pseudocmltmrali? Ha 
detto Andrea Barbato, diret­
tore destituito del TG2: 'De­
ve entrare nella coscienza 
a)ella geme la convinzione che 

tfsvettetta 

TRAPANI — Un 
schereccio di Mazara del Val­
lo, l'«Esnissole». è stato 
strato con sette 
Canale di Sicilia da 
tovedetta te maina e dirottato 
net porto di Susa. L'isnbarcai-
zione e di proprietà degh ar­
matori Pietro Tumbiolo, Ga-
^Ma*Ui#Hk ó̂ Û B*%*kaVi»ank*ni «•> nâ ussùŝ àuavntnah SDenXfe? "jTnwVeBawuuup f? sVs lHunejUe? 

Castano. 
Al monacato detta cattura B 

motopssthereccìo si trovava a 
tredici sniftti 
isola tunisina di Curiat, in 

di 
al 

SAVONA — n 

irato da 
la 

ta infatti, nei afoni 
letta grazie alTnoog 
due partiti « con T 
di 

frai 

Arrestate 
5 

ROMA 

esiste un diritto airinforma-
zione, che si tratta di un bene 
primario, di un pezzo impor­
tante di democrazia per ' 
quale occorri battersi». 
una lotta che investe innanzi­
tutto la RAI. Marco Conti, 
del GR2, ha contestato questa 
visione conflittuale dei pro­
blema: 0 difetto sta — ha so­
stenuto— in una riforma che 
ha dato uà potere prevarican­
te ai partiti Ma — e stato 
obiettato — i fatti dicono che 
sotto tiro e proprio la riforma; 
si torna alle lottizzazioni» si 
ca&argùtano gli operatori che 
vogliono difendere la toro au-

quefia legge di cinque anni fa 
ha aperto varchi prof ondi nd-

TV. 
il rischio adi un ritor­

no indietro, di una restaora-
zione volata e imposta dai 
gruppi di potere dottrinanti, 
che può condurre atta costìtu-

' di uà sisteau informati­
vo — servizio pubblico sotto 

ne privati concentrati in alcu-
ni grandi ongopoh—nel qua-
k pochi padroni, ia luoghi da 
noi lontani e sconosciuta deci-
dono quaH mressggì far arri-
vare a milioni dijiersone. ^ 

un condurre —— cosse 

a 

nasoealagola. 
Mentolo, oRi oromotìcr 

di mento Piperita, eucaliptòlo, 
dosati ira toro in modo 

ottimale. Un'esdusivò'rreno 
BrioscN per darvi coromeHe 
bolsomiche obi gusto forte 

e fresco. È benessere 
immediato per i naso e b gota 

È respirare 
meglio 

a lungo. 
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Si è conclusa l'inroortante assise dell'Internazionale socialista 
^ _ _ : tk . . ... .. .. 

. . . . . . . . . . ' • - . • ' -^ . . . •• - . • • • - ' . . - , - » . • . '• -

Madrid: unanimi i PS 
per Brandt 

Un invito alla ripresa del processo di distensione - Dissensi sul Medio Oriente tra 
nordici e mediterranei - Si elaborano nuove prospettive per gli anni 80 

- Nostro servizio 
MADRID — Il 15* congresso dell'Inter­
nazionale socialista ha chiuso ieri i suoi 
lavori su un interrogativo che il presiden­
te Willy Brandt, rieletto a questa carica 
all'unanimità, ha posto a tutte le delega­
zioni presenti. Interrogativo che, del re­
sto, aveva dominato le fasi principali del 
dibattito: «Chi siamo, per chi lavoriamo, 
in quale direzione dobbiamo andare ne­
gli anni Ottanta?». 

In cinque giorni sono apparse evidenti 
molte cose: sviluppandosi su scala mon­
diale, dall'Africa all'America Latina, al­
l'Asia, assorbendo in si partiti di tradi­
zione ben diversa da quelli europei, l'In­
ternazionale socialista è diventata un or­
ganismo complesso che sta perdendo il 
proprio carattere eurocentrico (un tempo 
determinato dal laburismo britannico, 
più tardi e ancora oggi monopolizzato 
dalla socialdemocrazia tedesca) senza a-
vere ancora trovato un vero e proprio as­
setto politico e organizzativo mondiale o 
mondialista. 

Quella che Felipe Gonzalez, a nome 
del PSOE, che ospitava il congresso, ha 
definito «crisi di crescita dell'Internazio­
nale socialista», è in sostanza la difficoltà 
di adattare l'organizzazione-al proprio 
sviluppo mondiale, senza farle perdere 
tuttavia la sua identità socialdemocrati­
ca e, con essa, l'eredità ideale e organiz­
zativa europea. Prova ne sia l'andamento 
di grande interesse dei cinque giorni di' 
dibattito, dove hanno avuto una nuova 
dimensione quantitativa e qualitativa gli 
interventi, spesso polemici, dei partiti a-
frìcani e latino americani, e dovè, in defi­
nitiva, le conclusioni, le deliberazioni, gli 

orientamenti sono sempre stati di marca 
europea.- ^ 

A ciò si deve aggiungere un altro ele­
mento che è come una sorta di corollario 
del precedente: la bilancia del potere in 
seno all'Internazionale, da decenni pen­
dente in favore delle socialdemocrazie 
del nord è stata corretta sia pure parzial­
mente dalla rinnovata pressione dei par­
titi socialisti dell'area mediterranea, non 
più capeggiati dalT«eretico» Mitterrand 
(che nel 1972 aveva osato un patto di 
governo coi comunisti e tentato una coa­
lizione tra i socialisti francesi, spagnoli, 
italiani e portoghesi) ma dal discepolo 
riformista Felipe Gonzalez cui sono an­
dati gli elogi paterni di Willy Brandt. 
Anche qui, però, la mutazione è solo in 
divenire: prova ne sia il conflitto sulla 
mozione per un negoziato globale tra i-
sraeliani e palestinesi, dalla quale i pro­
motori (Willy Brandt, Simon Perez del 
M APAI, Bruno Kreisky, Olof Palme) a-
vevano scartato qualsiasi riferimento a-
perto all'OLP, mentre i partiti socialisti 
spagnolo, italiano, maltese, senegalese, 
esigevano invece la citazione dell'OLP. I 
secondi sono stati sconfitti dai primi «es­
sendo chiaro — come è stato detto — 
che, alla vigilia delle elezioni legislative 
israeliane, un documento citante l'OLP 
avrebbe messo in difficoltà i socialdemo­
cratici israeliani». 

Comunque, come dicevamo, si è trat­
tato di un congresso ricco di motivi nuovi 
in cui l'Internazionale socialista ha pale­
sato la propria capacità, ed i propri mez­
zi, di operare a breve e a lunga scadenza, 
e la propria attenzione a tutti i problemi 

che stanno davanti all'umanità (disten­
sione, disarmo, crisi del capitalismo, di­
soccupazione, rapporti di produzione, e-
oologia, problemi femminili) per fissare 
a tutti i partiti membri alcune lineo gene­
rali e comuni di orientamento che possia­
mo giudicare positive in base alla risolu­
zione finale adottata dal congresso: no 
alla rottura del dialogo Est-Ovest, sforzo 
accresciuto per costringere le superpo­
tenze a scegliere il terreno della trattati­
va al posto di quello dello scontro, pres­
sione sui governi per dare uno sbocco po­
sitivo alla conferenza di Madrid sulla si­
curezza e la cooperazione in Europa e 
per accelerare i negoziati sulla riduzione 
degli armamenti, difesa dei diritti dell' 
uomo là dove sono violati (nei Paesi so­
cialisti come difesa delle libertà, nei Pae­
si dell'America Latina come difesa con­
tro le repressioni e le stragi delle dittatu­
re militari, nei Paesi'capitalistici come 
difesa del diritto al lavoro attraverso pro­
fonde riforme di strutture). 
• Qui abbiamo citato soltanto alcuni de­
gli orientamenti di questo congresso. Ma 
il lavoro principale che l'Internazionale 
sta portando avanti e porterà avanti fino 
al 1984 riguarda la definizione di una 
nuova Carta socialdemocratica, cioè di 
una nuova «dichiarazione di principt» 
che dovrebbe sostituire quella di Franco­
forte del 1951, adottata in piena guerra 
fredda e che non corrisponde più né alla 
situazione mondiale di oggi, né all'Inter­
nazionale socialista degù anni Ottanta, 
né al modo in cui essa si colloca davanti s 
questa situazione. 

Augusto Pancaldi 

In ini discorso sui problemi europei 

H Papa a Magonza: 
superare le divisioni 
create dalla guerra 

«La pace si costruisce nella diversità e 
identità nazionali» - Invito al dialogo 

OSNABRUECK — Papa Giovanni Paolo II attraversa le vie delia 
città fai un'auto corazzata. 

Mentre gli irakeni sono penetrati nella città di Susangerd 

Una dura resistenza iraniana 
Con il violento contrattacco in Kuzistan il conflitto sembra entrato in una nuova fase - La «guerra di popolo» ha consentito 
all'esercito di Teheran di riorganizzarsi - Si tenta di alleggerire la forte pressione del nemico su Abadan e Khorramshar 

TEHERAN — Troppe e carri 
ansati irakeni sosto entrati té*"' 
ri nuttiaa nella ritta di Sman­
gerà, pasto di cerniera tra A-
hwaz e DezfnL La massiccia 
offensiva scateaata nelle ulti-

48 ore ha arato 
resisti 

carri ti irakeni 

la città veniva attacca-
da orest e da ami est. 
Radio Teheran, gli i-

fstto 

to penetrare destro l 
s causai nelllnsnfncsaste an^ 
poggio dato dau'artigtteria sl-
le difese del fronte. 

. " - ' * " 
Dal nostro invisto 

KERMANSHAH — Ieri 
Ghilan-e-Gar, oggi Sare Pole 
Zahab, alcune decine di chi* 
lometri più a nord, proprio di 
fronte a Qasr Shirin; quest'ul­
tima località — importante 
centro a ridosso del confine e 
a nemmeno 150 chilometri da 
Baghdad—è stata investita e 
superata dagli irakeni fin dai 
primi giorni di guerra. Neil* 
accanita battaglia che qui si 

combatte da vàrie settimane, 
l'artiglieria ha un'importanza 
particolare. È infatti il suo 
fuoco di sbarramento che ha 
bloccato l'avanzata delle 
truppe di Baghdad e che, 
martellando sistematicamen­
te le posizioni da esse rag­
giunte, ha gettato le basi della 
controffensiva iraniana. 

In prossimità di Sare Pòlo 
Zahab, come a Ghilan-e-Gar, 
siamo dunque di nuovo in un 
importante postazione di arti­
glieria. La tragica routine del­
la guerra è sempre la stessa: 
cannoni che sparano, qui con 
una eco che rimbalza come un 
tuono prolungato lungo la pa­
rete rocciosa che costeggia la 

vallata, soldati che corrono, 
ordini che si'incrociano. Di' 
tanto in tanto in lontananza, 
ma assai più radi, i colpi «in 
partenza» della replica irake­
na; e poco dopo schianti sec-

.chi ravvicinati é pennacchi di 
fumo che si levano nell'aria, 
sulle colline alla nostra sini­
stra. Siamo in procinto di ri­
metterci in moto, in direzione 
di Sare Pole Zahab, quando 
un Ufficiale avverte che tre o 
quattro chilometri più avanti 
la strada e l'area circostante 
sono sottoposte sd un intenso 
cannoneggiamento. 

Gli ufficiali che ci accom­
pagnano decidono che il no-

CITTA DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

avviso di licitazione privata 
per appalto dai lavori di: 

Importo s base (fasta L 305.558.148. 
La gara visus saporita con offerta in aumento s scheda segreta 
oWAnwninistrarionc. si sensi data Legga 3 lugfio 1970 n. 
504. 
Domande sta Segretaria Generale dei Comune antro Is ore 14 
di venerdì 5 deembre 1980. 
GrugEssco, 11 novembre 1980 

LSINDACO: Angami 

CITTA DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

avviso di licitazione privata 
per appalto dai lavori di: 
SPOSTAMKNTO DELLA SEDE DEL H M C A T O 
Importo a base d'asta L. 2O5.226.000. 
Procedura prevista dall'art. 1 . km. a) dato legge 2 
febbraio 1973 , n. 14. ••. 
Domande alla Segreteria generale del Comune entro le 
14 di venerdì 5 dteembre 1980. 
GrugMaaco, 11 novembre 1980 : 

IL SINDACO: 

Ctistrzlt pr l'acqn pttab.lt 
ti CtMti Mlt Prtvittlt il MiltN 

VIA RIMIMI 34 - MILANO 

avviso gara d'appalto 
1973, n. 14, si reno» Ai sanai daTarL 7 ossa legga 2 

noto dio B Consorzio attende < 
ts, da svolgersi con la fnodsftÉ prevista doTart- 1, lett. A), 
Isggs 2 febbraio 1973, n. 14. Is 

nss sil i nini in 
a nane srsppslSa al L, 420.000.000 Mere IVA). 

Lei 
1S giorni daiepubblcarione mi I 

in 
sfANC (con rh 

s 500 (tritoni, cumulatisi, tuttavia, in una 
2, 2 Ms, 3, 3 bis). 

Le rictus**» d'inviso non vincolano Ti 
IL PRESCELTE IL SEGRETARIO GENERALE 

COMUNE DI SANREMO 

Avviso di gara 
Il comune di Sanremo provvedere ad appaltare madwnte 
gara a licitazione privata con le modalità di cui agli art.1/c 
e 3 legge 2/2/1973 n. 14. i lavori di protezione provvisoria 
a mare della discarica di Pian dì Poma. 
1* s tra lc io-L 100.000.000. 
Le richieste d'invito, in carta da bollo da L. 2 000 - devono 
essere inviate all'Ufficio Contratti del Comune di Sanre­
mo, entro dieci giorni balla pubblicazione del presente 
avviso nei Bollettino Ufficiale della Regione Liguria. , 

ILSINOACO 

\%\ 

abbonatevi a 

1 Unità 

COMUNE DI IELLMM - KEft MA1MA 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

Avviso di fora 
Il Comune di BeHsris - Igea Marina indire quanto prims una 
licitazione privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

L'Importo dei Inveri a bene d'anta è si L. 180.000.000. 
Per rsggkjdtcszicne si prosederà mediante licitazione privata 
ai sensi dell'Art. 1 (Lettere A) - Legge 2/2/1973, n. 14. 
Gli interessati con domande s questo Ente possono chiedere 
di essere invitati alla gara entro 15 giorni (gg. 15) dada dsts 
di pubblicazione del presente avviso. 

atro gruppo ripieghi per il mo^ 
mento versò una base che ab­
biamo attraversato poco pri­
ma, circondata da carri arma­
ti e pezzi contraerei e costan­
temente sorvolata da elicotte­
ri. Il lavoro del cronista si fa 
obiettivaniente diffìcile, ri­
schia di diventare ripetitivo: 
spari, cannoni, avanzate, riti­
rate, il tutto con quella gene­
ricità di riferimenti geografici 
e quella mancanza di partico­
lari che sono resi inevitabili 
—-nelle risposte dei nostri ac­
compagnatori —dalle esigen­
ze del segreto militare. Cer­
chiamo comunque di decifra­
re, dalle cose viste e da quelle 
dette e non dette, il senso di 
quanto sta accadendo lungo i 
500 chilometri del fronte, da 
Qssr Shirin fino ad, Abadan. 
- • Un primo dato che balza a-
gH occhi è che qui, nel settore 
occidentale del fronte, il ruolo 
determinante è ed è stato 
svolto essenzialmente dalle 
forze regolari; la guerra ha un 
aspetto tradizionale, segue il 
rituale caratteristico di tutti 
gli eserciti A sud, in vece, pro­
tagonisti della battaglia sono 
ststi fino s poco tempo fa so-. 
prattutto gli «irregolari», i 
«pasdaran» (guardiani della 
irrorazione) e i volontari erri­
li, animati e guidati dai mul­
lah col fucile. Da una parte 
guerra di movimento, coordi-

tattico e strategico 
unità; dall'altra 

la guerra «di popolo», com­
battuta più con la fede (nel 
Corano e nella rivoluzione i-
sfaumea) e con lo alanciò indi-" 
•ideale (la vocazione senta al 
martirio) che con una effetti-

fatto che è stata pro-
guerra di popolo a 

Is straordi-
di Kborram-

shar e Abadan, dove ogni casa 
e ogni strada.— secondo ls 
meccanica di tutte le guerre 
popolari — sono divenute un 
fortilizio. 

Le fonti iraniane 
spiegato la lentezza dell'* 
cito nel dispiegarsi sul fronte 
sud (ne ha parlato in una re-

0 
Saar) con vari fat­

tori obiettivi: il carattere hn-
provvKM deirattaoco irakeno,' 
la lunghezza delie linee di co­

la necessità di 
le forze prims 

dì farle affluire dal resto del 
Paese verso Q 

Ora la 
trata in una nuova fase, le for­
ze armate affluiscono in mi-

aul fronte sud (dove raviazìo-

e In 
sul fronte occidentslc potreb-
be alleviare — esageri eoa la 

••HZ"»*ze«» n^*^*ww*»j^*^nnw»^*)p na ^^Sruuniuj^ujunje1 ujnssuj 

nauw^uunayt'U] B "uwvs<n̂ nn> "nvvsTW vj^su^n^au^ 

i vOlof Palme; 
domani a Teheran 

per incarico 
di WaMheim 

NEW YORK — L'ex primo 
ministro ' socialdemocratico 
svedese, Olof Palme, si è in­
contrato ieri separatamente 
con i rappresentanti dell'Iran 
e deU'Iraq a.New York nel 
quadro'della «missione di in­
formazione» affidatagli dal 
segretario generale deue Na­
zioni Unite, Kurt Waldheim, 
per studiare le possibilità di. 
giungere a una soluzione che 
ponga termine al conflitto tra 
ì due Paesi. Olof Palme, che è 
accompagnato da alti funzio­
nari dèlie Nazioni Unite, si 
recherà prima a Teheran, do­
ve giungerà domani, e succes­
sivamente a Baghdad, dove il 
suo arrivo è previsto per gio­
vedì prossimo. , -

Salta deposito 
di mutiziotti 
a Bangkok: 
57 ritirale 

BANGKOK — Almeno 37 
-persone sono morte e' pia di 
300 sono rimaste ferite per' 
una violentissima espfosioor 
avvenuta ieri a Bangkok nel 
principale deposito di muni­
zióni dell'esercito thailande­
se. Lo ha reso noto !a polizia, 
aggiungendo che non e da e-
sdodersi l'ipotesi di un sabo­
taggio. 

Tuttavia in serata fonti uf­
ficiali sccredhavsno cóme 
causa dell'esplosione un corto 
circuito. 

Motti dei feriti sono in gra­
vi coudizioni e la maggior 
parte dette vittime sono fami­
liari del persosele thailandese 
che lavora netta 

il 
colpo di Stato 

DAKAR — La situazione si 
mantiene calma netta Guinea 
Beasse dopo il colpo di Stato 
che nella notte tra venerdì e 
sabato ha deposto il 
te Luis Cabrai. ~ 

niediOtioSchatt, 
ria del PAIOC: entrambi se­
ti*» di opporsi all'arresto. 

nel rispetto delle 
con i protestanti 

Dal nostro inviato 
MAGONZA — Anche se manca­
no i commenti dei giornali poli­
tici che ieri non sono usciti per­
ché domenica, nell'opinione 
pubblica ha avuto larga riso­
nanza il problema riguardante il 
futuro delle due Germanie e del­
l'Europa di cui avevano parlato 
sabato scorso il Presidente della 
Repubblica federale : tedesca 
Carstens e Giovanni Paolo II nel 
castello di Bruchi a Bonn. 

Il discorso è stato ripreso ieri 
da Papa Wojtyla che, nonostan­
te il vento gelido e la pioggia, ha 
avuto i suol incontri program­
mati all'aperto prima a Osna-
brueck, posta quasi all'estremo 
nord della Repubblica federale, 
e poi a Magonza a circa 150 chi­
lometri a sud di Colonia. Il filo 
conduttore dei due discorsi è 
stato il medesimo al di là delle 
implicazioni politiche e religio­
se. Partendo dalla necessità di 
superare tutte le tensioni e le di­
visioni che la seconda guerra 
mondiale ha prodotto sul piano 
umano e politico, Giovanni Pao­
lo n ritiene che da lezione della 
storia deve inculcare a tutti nel 
mondo il rispetto dei diritti di 
ogni singolo uomo e di ogni sin­
golo popolo». 

Questa è la chiave, secondo 
Papa Wojtyla, per dare un asset­
to diverso all'Europa rispetto al­
le attuali divisioni e avviare a 
soluzione tutti quei problemi 
che si pongono sul piano politi­
co, culturale e religioso oggi nel 
mondo e in particolare in Ger­
mania dove non sono rimargi­
nate del tutto le ferite dell'ulti­
ma guerra. Perciò si è augurato 
che d'incontro di Madrid sulla 
sicurezza e la collaborazione in 
Europa possa contribuire a raf­
forzare la pace nel pieno rispet­
to dèi diritti di ogni singolo uo­
mo e di ogni popolo, compresa 
la libertà religiosa, sulla base 
dei principi riconosciuti neWat­
to conclusivo di Helsinki*. Ha 
ami auspicato che l'applicazio­
ne di aquesto 'autorevole criterio 
dèi diritti dettuomo e dei singo­
li popoli porti a bandire dòtta 
vita dell'umanità ogni forma di 
imperialismo, aggressione, do-
Imtmo, sfruttamento e colonia­
lismo». 

'•'• Al presidente dei lavoratori 
cattolici (KAB), Atphons Moller, 
il quale ha espresso il suo ram­
marico perché tra i 150 mila 
cattolici raccolti nel prato atti­
guo aD'aeroporto Pinthen di 
Magonza mancavano m lavora­
tori cattolici e te toro famiglie 
dettattra parte perché non po­
tevano attraversare la fnmtkr-
rum, Giovanni Paolo n si è nmita-
to a rispondete ^pensiamo an­
che ai vostri compatrioti*. 

Più taróVparìando ai posse-
C u t ff*ff| I jCTlHf l f i lasnO I J U O D a O Cai 

QUCStds l 'HH eUttfCee» '•̂ "•E O0O9CT" 
va vestigia romane accanto atte 
bette edizioni di Guteubng in­
ventóre' dei caratteri mobili, 
Giovanni Paolo n ha detto che 
•fa pace e fEuropa si costrui­
scono nella diversità e nel ri­
spetto delle rispettive identità 
nazionali ed etniche*. E 
to degli ^̂ n̂viii *̂— ha 
—fare in modo che la 
za geogràfica» tra popoli e Stati 
si risolva in una •benedizione» e 
con in una ̂ nalediziont* come 
è accaduto durante la seconda 
guerra mondiale soprattutto tra 
la Germania e la Polonia. 

> f n n n n n i « i i i n p n i f n i i i 
Papa Wojtyla, le Cinese che si 

al 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Lavoro straordinario 
e riposi compensativi 

inqunV 
storico i dritti di 

nomo e es onta snt* 

cristiana che 
Paolo n ha ieri riproposto s 
gonza e a Aftnafrrwck con < 
a»* ftfvnv f^affv^** j V i ^ ^ 
deciderci cosàenmmeme a 

ad avere H coraggio di do 
guerct, se 

Udtoesidi 
è 

Cari compagni, 
vorrei conoscere il vostro 

parere sul pagamento delle 
ore straordinarie mediante il 
recupero- (riposo) con ore 
normali. 

E' in uso, presso numerosi 
enti pubblici ed aziende pri­
vate l'abitudine di pagare, a 
richiesta del lavoratore, le 
ore straordinarie con un e-
guale numero di ore normali 
in riposo. Ritengo che que- : 
sta prassi sia del tuìto ille­
cita, perchè un'ora straordi­
naria non può essere pagata 
con un'ora normale dt ripo­
so in quanto l'ora straordi­
naria ha un valore superiore 
a quello di un'ora normale. 
Se infatti il valore dell'ora 
straordinaria, in termini mo­
netari, è superiore a quello 
dell'ora normale, non vedo 
perchè non debba essere com­
pensata, qualunque sia la for­
ma in cui ciò avvenga, con un 
eguale valore. Ritengo, per­
tanto che, anche nel caso in 
cui fra datore dt lavoro e la­
voratore si concordi di pa­
gare eventuali ore straordina­
rie con normali ore di ripo­
so, il numero di queste ul­
time debba esser superiore 
alle prime e precisamente 
della stessa percentuale di 
aumento che ha l'ora straor­
dinaria rispetto alla normale. 

Faccio un esemplo: suppo­
niamo che un'ora straordina-

,ria valga U 30*/* in più di 
un'ora TÌOI male. Se U paga­
mento di 10 ore straordina­
rie, anziché in moneta, viene 
eseguito con ore normali di 
riposo è evidente che il la­
voratore ha diritto a 13 ore : 
normali di riposo e non a 10, 
ciò per compensare l'esatto 
valore delle ore straordina­
rie. Altrimenti sarebbe una 
truffa, perchè il lavoratore 
darebbe all'imprenditore un 
determinato valore e ne rice­
verebbe uno eguale se venìs< 
se pagato in busta e uno in­
feriore se venisse pagato con 
altrettante ore, di riposo. 

ENNIO MARTELLI 
(Reggio Emilia) 

La lettera offre lo spunto 
per svolgere talune conside­
razioni sul lavoro straordi­
nario. 

Con tale termine — com'è 
noto — viene indicata quella 
parte di lavoro che viene 
svolta dal prestatore d'opera 
oltre il «normale» orario di 
lavoro; si tratta/ dunque, di 
definire in primo luogo cosa 
debba intendersi per «nor­
male orario di.lavoroB. : 

La disciplina generale del­
l'orario di lavoro risulta tut-
t'ora regolamentata, sul pia­
no legislativo, dalla legge 15-
3-1923, n. 692, la quale ha fis­
sato la durata m*»***»!*: del­
l'orarlo normale di lavoro in 
8 ore al giorno o in 48 ore 
alla settimana (per compie-
tessa di esposizione va .ri­
cordato che una legge del 
1937 aveva ridotto Torario 
normale di lavoro settimana­
le a 40 ore, ina tale disposi-
«iona venne poi sospesa per 
esigenze belliche, tornandosi 
in tale modo alla legge del 
1923, tutt'ora In vigore). Con 
la legge n. 692/23 II legislato­
re ha inteso dare attuazione 
al precetto contenuto ora nel 
2° comma dell'art. 36 Costi-
tusione («la durata massima 
della giornata lavorativa è 
stabilita dalla legge») ed al 
rinviò disposto dall'art. 2107 
C.C. («la durate giornaliera 
e settimanale della prestazio­
ne di lavoro non pub supera­
re i limiti stabiliti dalle leg­
gi speciali»). ... 

L'« orario 
normale » 

La durata "—-wfma dell'o­
rario normale di lavoro, gior­
naliero e settimanale, è sta­
ta progressivamente ridotta, 
rispetto alla previsione legi­
slativa, ad opera della con-

coOetttvs, che, 
col rinnovi contrat­

tuali del 1973, ha ottenuto il 
riconoscimento, pressoché ce-
neraUssato, deDa durata mas­
sima del normale orario df 
lavoro, m-40 ore astUinanaH 
(distribuibili su 6 ovvero su S 
giornate lavorative). 

A questo punto si è posto 
11 problema di stabilire se 
per «orario normale» di la­
voro 
quello —"TTìrott hvncato 
la legge del 1923, 
quello pia breve introdotto 
dalla conttsteatone collstti-
v ; . c , ccnseguememeote, se 
andava considerato lavoro 
straordinario e 
retribuire in 
re del lavoro ordinario) 
che quello prestato oltre l'o­
rario massi] 
previsto dal 

vrebbe essere, a rigore, pre­
stato eccezionalmente, spora­
dicamente; ai verifica, inve­
ce, spesso il caso di lavoro 
straordinario • normalmente» 

. prestato, svolto cioè con re-

Solarita e continuità. Per ri-
urre tale fenomeno il legi­

slatore ha emanato la legge 
30-10-1955 n. 1079, che, intro­
ducendo l'art. 5-bis nella leg­
ge n. 692/1923, ha vietato, 
nelle imprese industriali, la 
esecuzione di lavoro straordi-

. nario « che non abbia carat­
tere - meramente saltuario, 

* salvi 1 casi di ecceziona­
li : esigenze tecnico-produtti­
ve e di impossibilità di fron­
teggiarle attraverso l'assun­
zione di altri lavoratori ». Ta­
le esigenza di limitare il ri­
corso al lavoro straordina­
rio, anche al precipuo scopo 
di favorire l'espansione della 
occupazione, è stato fatto 
proprio e rafforzato dalla 
contrattazione collettiva, che 
oggi prevede, in quasi tutti 
i settori, un tetto massimo 
annuale di ore di lavoro 
straordinario effettuabili da 
ogni singolo lavoratore (ve-
desi ad es., l'ultimo CCNL 
metalmeccanici, che fissa ta­
le tetto in 150 ore annue). 

- Gli accordi 
aziendali r~ 

La esigenna di ' cui sopra 
(limitazione del lavoro straor­
dinario considerato nocivo al­
la salute del lavoratore, non­
ché ostativo alla estensione 
della occupazione) è stata al-

. la base di quegli accordi a-
stendali che prevedono il pa­
gamento delle ore di lavoro 
straordinario anziché «inmo­
neta», attraverso la corre­
sponsione di un certo nume­
ro di ore di riposo e com­
pensativo». 

E* noto che le ore di la­
voro straordinario sono pa­
gate «con un aumento di re­
tribuzione rispetto a quella 
dovuta per il lavoro ordina­
rio » (art. 2108 Cod. Civ.). La 
legge n. 692/23 fissa il limi­
te minimo di tale maggiora­
zione nel 10%» da calcolarsi 
sulla paga del lavoro ordi­
nario. Le diverse (e più al­
te) percentuali previste dal­
la contrattazione collettiva, 
rispetto alle quali si è posto 
il problema della individua­
zione degli elementi retribu­
tivi sui quali calcolare la 
percentuale di maggiorazione, 
devono quanto meno garan-

: tire un risultato non inferio­
re a quello minimo indicato 
dalla legge. 

A . questo : punto appare 
chiaro (e quindi concordia­
mo con le argomentazioni 
svolte nella lettera alla qua­
le si risponde) che non vie­
ne rispettata la legge e la 
contrattazione collettiva ogni 
qualvolta Tengano pagate le 
ore di lavoro straordinario 
concedendo semplicemente 

' un eguale numero di ore di 
riposo' compensativo. Pre­
messo che solo un accordo 

. (aziendale, fra le singole par­
ti interessate, ecc.) può au­
torizzare il datore di lavoro 
a retribuire il lavoro straor-
dinuio in maniera difforme 
da quella prevista daua leg-

S e dai contratti collettivi 
cioè pagamento « in mo­

neta» deue ore di lavoro 
straordinario, con paga mag­
giorata rispetto a quella del 
lavoro ordinario) e. fermo re­
stando il limite annuo di esi­
gibilità del lavoro straordi­
nario fissato dal contratto, 
l'eventuale accordo che pre­
veda Q pagamento del lavo­
ro straordinario con la. con­
cessione di ore di riposo 
compensativo deve integrare, 
nella sostwnrw, un trstburxm-
to per il lavoratore non de­
teriore rispetto à quello mi­
mmo rctanntto daUa lesse e 
dal .contratto. Il ^ ^ 
Martelli propone la 
che si legge neOa sua lette­
ra: tate 

la-
Io-

parti (datore di lavoro e 
voratore), le quali, neOa 
ro autonomia, bau 

ariste forme di 
. del l a v o r o 

stzsHuioiaìD, purché nel ri­
spetto dei orniti legali e con­
trattuali sopra indicati Ce 
quindi giustamente le ore di 

» di ore di 
di 

economico 
straordinario).' 
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Come difendere latte e formaggio 
* • 

Il pecorino 
sardo che non 
e mai arrivato 
in Germania 

Il magazzino del formaggio sperimentale prodotto dall'Istituto di Lodi e, a destra, si prepara l'impasto dentro una grand* caldaia. 

Facciamo un esemplo: po­
niamo che il comune di San-
t'Olcese. in provincia di Ge­
nova, oltre alio straordinario 
salame (a torto conosciuto 
prevalentemente in Liguria), 
, abbia una certa produzione 
di formaggi — quelle piccole 
forme che chiamano formag­
gette — con buone caratteri­
stiche di gusto e genuinità. E 
poniamo che i produttori 
pensino di lanciarle sul mer­
cato nazionale. 

Il primo problema che si 
pone ai produttori e al Co­
mune che voglia aiutarli è la 
«tipictzzazìone» del prodot­
to. Cioè il formaggio va per­
fezionato nel gusto e nella 
forma, deve possedere ben 
determinate qualità sia che 
provenga dalla stalla A o 
dalla- stalla B sulla collina 
prospiciente. Solo a quel 
punto è possibile proporlo ol­
tre la cerchia di affezionati. • 

Ma prendiamo un formag­
gio già noto, relativamente 
«protetto» e riconosciuto per­

fino dalle norme alimentari: 
il pecorino sardo. Ad un 
grosso importatore della 
RFT. un giorno ne fu fatta 
assaggiare una forma 
eccezionale. «Io non pretendo 
che siano tutte così — disse . 
costui — ma dovete essere in 

Strado di assicurarmi un tivel-
o medio e costante, senza 

grandi sbalzi di gusto, durez­
za e stagionatura, se volete 
che questo formaggio sfondi 
in Germania». Tale livello 
medio non potè essere garan­
tito —per le condizioni in cui 

il pecorino viene prodotto — 
e il «sardo» non invase la 
Germania, anzi nel frattempo 
i formaggi tedeschi invasero 
l'Italia. 
• Non a caso, invece, il suc­

cesso del grana e soprattutto 
del «parmigiano reggiano» è 
dovuto ad una rigorosa tradi­
zione secolare, che non am­
mette deroghe, sconfinando 
perfino in una magica rituali­
tà dei gesti, delle operazioni. 
Il parmigiano reggiano è par­
migiano reggiano. Punto e 
basta. 

Riassumendo: cosa potreb­
bero fare il Comune di Sani' 
Olcese, la Regione sarda è i 
suoi produttori, o, ancor più, 
cosa può fare il governo se 
decidesse di rilanciare i for­
maggi italiani rendendoli 
competitivi all'interno e all' 
esterno del Paese? <• 

Uno strumento «ad hoc» e-
siste già, e dipende diretta* 
mente dal ministero dell'A­
gricoltura è Foreste, pur a-
vendo larga autonomia d'a­
zione: l'Istituto sperimentale 
lattiero caseorio, con sede a 
Lodi, diretto (da pochi mesi) 
dalla professoressa Sandra 
Carini. Per la verità l'Istituto 
esiste dal 1871, ed è quindi 
vecchio come l'Italia. 

L'istituto eredita dal pas­
sato questa situazione: una 
stalla arcaica, un caseifìcio 
sperimentale poco attrezzato 
e piuttosto superato, una in­
sufficienza di personale. So­
no invece davvero àll'avan-
Sardia e attrezzatissimi i 

foratori. 

Si pud già fare qualche co­
sa in queste condizioni? Lo 
chiediamo a Sandra Carini. • 

«I laboratori sono già in 
grado di fornire importanti 
risposte ai produttori. Il mio 
primo impegno è proprio l'a­
deguamento del caseifìcio e 
del personale (16 dipendenti 
su 36 previsti dall'organico). 
La stalla invece è tutta da ri­
fare. non può essere solo "a-
deguata". Quindi ci vorrà più 
tempo». 

In sostanza, spiega Sandra 
Carini, l'Istituto è già ora, 
nonostante le gravi insuffi­
cienze, il punto di riferimento 
più adatto per una moderniz­
zazione su scala nazionale 
del settore caseorio e d'altra 
parte questa è la sua funzio­
ne. '•••>,.:•• •-••-•; 

Quindi, per tornare ai pri­
mi esempi, è a questo istituto 
che ci sì dovrebbe rivolgere: 
«Ècco: queste sono venti for­
me di formaggio prodotto 
nella valle tal dei tali prove­
nienti da altrettante stalle, e 
che a noi interesserebbe tipi­
cizzare, eliminando i difetti e 
affinando le qualità». Si sti­
pula un contratto con il cen­
tro, e i tecnici •cominciano le 
analisi del prodotto, lo ripro­
ducono «in vitro» opportuna­
mente modificato, fino a rag­
giungere una «ricetta» stan­
dard (innesti, microflore ecc.), 
da proporre al produttore,. 
insieme a consigli sul mangi­
me, l'organizzazione degli al­
levamenti e così via, 

È chiaro che l'interlocuto­
re privilegiato di questo isti­

tuto — che, ripetiamo, è na­
zionale e non solo lombardo, 
è sovvenzionato con finanzia­
menti statali e non della Re-

?]ione — non sono i singoli el­
evatori. che probabilmente 

non possono permettersi un 
lungo contratto, ma i consor­
zi, Te cooperatÌvet le Comuni­
tà montane, gli Enti locali e, 
se volesse, il governo. 

Certo, se un comune delle 
Puglie fosse invece un comu­
ne delia Provenza, farebbe 
capo ad un istituto di zona, 
anziché a Lodi; poiché in 
Francia, ad una sede centrale 
con 700 (invece di 36, ovvero • 
16) dipendenti, fanno capo 
molte sedi distaccate. 
• «Ma anche senza ragiona­

menti utopistici — dice San­
dra Carini — possiamo av­
viare da subito in Italia un 

, coordinamento tra Università 
e istituti di ricerca in grado di 
razionalizzare e migliorare il 
prodotto nazionale». 

D'altra parte quale origine 
ha il successo dei formaggi 
stranieri? Ci dietro un lavo­
ro «nazionale» serto, che par­
te dal latte e dagli atlevamen- • 
ti e prosegue nella cura del 
processi produttivi, fino al 
«lancio»puramente pubblici­
tario. Un lavoro che crea 
«prestigio», che dà un nome 
(anche a quello di un privato. 
perché no?) rilevanza e fama 
internazionale. Eppure noi 
abbiamo più formaggi, e for­
se anche tnìglioruMa. agr 
paiono, nel mondo, meno «ri­
spettabili», tranne alcune 
ecc**toni-Saverio Pattumi 

«Plast 80» a Milano documenta la fortuna di on settore produttivo 

Per ogni italiano in un anno 
45 chili di materie 

Dal casco integrale per motociclisti al 
tubo in plastica di 700 mm di diametro 
per grandi impianti: ogni italiano consu­
ma (apparentemente) 45 chili di plastica 
all'anno. L*l,3 per cento in più nel '79 
rispetto ai dodici mesi precedenti. 

Ma non siamo in testa naturalmente 
nella statistica per Paesi: sono ancora 
una volta i tedeschi occidentali a fare la 
parte del leone con 101 chili e il 7 per 
cento in più. La Repubblica federale te­
desca detiene quindi un altro primato per 
cifre assolute e in percentuale di aumen­
to annuale. E si spiega. 

Il settore è in espansione, nonostante 
la congiuntura, il momento grigio se non 
oscuro. Ma pensiamo al posto che ha pre­
so e prende vieppiù la plastica nella no­
stra esistenza: dal sacchetto del fornaio, 
del fruttivendolo, del supermercato, al 
casco per i motociclisti, al sempre mag­
gior numero di oggetti e di parti usate 
nell'auto, ai finti organi del corpo umano 
usati per i trapianti. 

Il grande incremento produttivo di 
questi materiali utilizzati sempre di più 
nell'industria, ma anche nella vita quoti­
diana, è documentabile anche con un da­
to soltanto: le ricerche nel campo delle 
resine hanno permesso alla Moatedìson 
di registrare 1600 nuovi brevetti soltanto 
nel 1979. Queste sono naturalmente le 
premesse per un ulteriore sviluppo del 
settore nel 1980, tanto che le statistiche 
registrano nel primo trimestre di qnest* 

anno un andamento produttivo migliore 
rispetto a quello dello stesso periodo del­
l'anno precedente. 

II secondo trimestre si è però presenta­
to con alcuni rallentamenti per la situa­
zione economica internazionale, ma sen­
za c»care allarmi o preoccupazioni 

«Plast 80», il Salone internazionale 
delle materie plastiche e della gomma 
che si apre oggi a Milano, alla Fiera 
campionaria, dà la misura dell'impor­

tanza sempre crescente del settore pro­
duttivo con i suoi 50 mila metri quadrati 
di esposizione, i 21 Paesi presenti, i 941 
espositori. Dall'ultima mostra italiana, 
quattro anni fa, ad oggi la superficie del 
salone è aumentata del 35 per cento. La 
scelta di Milano sede del Salone ha un 
significato: il 38 per cento della produ­
zione e insediata in Lombardia. 

Il prodotto complessivo italiano è di 
2.855.000 tonnellate all'anno (1979) di 
cui 980.000 esportate, mentre 1.004.000 
vengono importate. 

Ma aumentano i costi di produzione e 
qui l'industria italiana mostra preoccu­
pazione anche senza tirare t campanelli 
d'allarme. Il costo della produzione, si è 
detto alla conferenza stampa di presen­
tazione del Salone, sono aumentati In tre 
anni del 55-60 per cento; nello stesso pe­
riodo in Germania l'aumento è stato del 
15-16 per cento. Che avverrà? La rispo­
sta sembra essere Fawnento della proda­
zione: nuovi pezzi di automobile, mag­
giore presenza a d campo medico cliiiar-
gico, nelTelettroaics, ncll'arredaawalo 
casalingo e degli uffici. 

Cioè più plastica in casa, in ufficio, ia 
auto: in una parola rifiemo ancor più 

dalla ' 

Per non fare un lavoro limitato e riduttivo occorre una preparazione 
Cara Unità, vorrei appro-

fìttare dello spazio che lascia­
te ai lettori per fare alcune 
considerazioni sul diacono 

- dell'alimentazione e in parti-
' colare modo sul settore della 
,' ristorazione collettiva. 

Svolgo la mia attività come 
-• capo evoco «Jolly» in una me-
' dia impresa di gestioni mense* 
.' a Milano, dove più che in ogni 
. altra città si è sviluppato e ac-
> cresciuto il numero di luoghi 
• di ristoro in fabbriche e azien-
! de. 

Come «Jolly» ho avuto l'op-
'• portanità in questi anni di co­

noscere e verificare realtà 
'•• molteplici che vanno dalle 
• strutture alla professionalità 
' degli addetti mensa, ai loro 
! gestori e in particolare modo 
• alla qualità dei cibi Soprat-
i tatto mi IMI colpito il rapporto 
' else vie t n ^ cuochi e irappre-
- tonfanti delle «Commissioni 
'. mense' stette più delle volte 
• dai consigli di fabbrica o di 

Mense: che controllo 
delle commissioni? 

azienda. II più delle volte que­
ste commissioni svolgono un 
lavoro più limitato e riduttivo 
da quello che realmente gli 
compete. Si limitano ad un 
controllo generico, causato 
anche dallo scarso potere de­
cisionale, sui problemi delle 
strutture e delle gestioai. E 
d'altra parte, spesso si nota 
impreparazione sui temi dell' 
alimentazione, della qualità 
dei cibi e in particolare modo 
sane qualità delle carni. Da 
ciò la necessità di corsi di pre­
parazione per questi lavorato­
ri delle commitrioai mensa 
per avere da una parte più ga­
ranzie di alimentazione per 
tutti i «commensali» e d'altra 
parte un rapporto più 

pevote con ì cuochi e le gestio­
ni. Naturalmente prendereb­
be molto spazio parlare della 
possibilità che le mense siano 
gestite direttamente dai lavo­
ratori, tramite cooperative di 
ristorazione collettiva. Segno 
attentamente ogni lunedì la 
pagina de!I'<" 
ritengo fatta ia modo 
qualificante, ma 
necessario iatrodarre periodi­
camente anche questi probte 
mi. 

Su questo potrei proporr i di 
inserire degli articoti-iaaagì-
ne da svolgere ia alcaae 

ALBINO LABATE 
(Cotogno Monzese) 

È un fono nuovo e impor­
tante che i cuochi, indtvi-
duatmente e attraverso le lo­
ro organizzazioni, cerchino di 
entrare a pieno titolo nel di­
battito suirolimemaxkme. 
Anche il cuoco, dunque, di­
scute, interviene, non al limi* 
ta a cucinari, 

Di questo fatto il movìmen 
to dei lavoratori (per auanto 
riguarda I temi della 
zkme collettiva) 
conto. 

Che vi sia un limite nella 
preparazione irenica delle 
commissioni mensa dei CdFi 
un fatto. Per ometto la FLM a 

amato 
ìeCoo 

fict, , 
m come le Coop.gH Enti lo­
cali. tono pronti a dare ausa 
mano a tuttì auai coattgtt m 
fabbrico o sindacati che ne 
facciano richiesto. Un 
(nelle ISO ore) aia 
— per citare urna mr 
èrica —aWAVo* 
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La settimana di Modena per il giovane consumo 

Noi, / malalimentati 
Tre docenti (filosofia 
giornate dei ragazzi 

Hanno preso il via a Mo­
dena le «Giornate del gio­
vane consumatore». Che 
cosa significano? Lo ab­
biamo chiesto a Tullio De 
Mauro, docente di filoso­
fìa del linguaggio all'uni­
versità di Roma che ha ri­
lasciato questa intervista. 
Sotto pubblichiamo due 
dichiarazioni di altri stu­
diosi come Giorgio Neb­
bia, docente di merceolo-

, sia all'università di Bari e 
Tullio Seppilli, docente di 
etnologia all'università di 
Perugia. - ; 

Ha importanza 'l'alimenta-
• zione nella scuola? ••.-•--

Moltissimo! Una volta, 
: dopo che eravamo riusciti a 
mettere in circolazione nella 

: nostra cultura accademica e 
nelle scuole una serie di temi 
educativi in materia di lin­
guaggio, mi è capitato di do-

• vere ricordare a colleghi in-

del linguaggio, etnologia, merceologia) spiegano perchè ìe sei 
consumatori sono importanti ai fini dell'educazione alimentare 
segnanti i versi famosi di 
Brecht: «Prima la pancia, e 
dopo la virtù». E di parafra­
sarli, scherzando, ma non 
troppo: «Prima la bistecca e 
dopo Saussure e il rinnova­
mento scientifico e didattico 
dell'educazione linguistica, 
matematica ecc.». Il nostro è 
stato a lungo un Paese sot­
toalimentato. E resta, a det- . 
ta degli esperti, in parte sot­
toalimentato, in parte mag­
giore male alimentato. Chi 
ha la pancia piena al punto 
giusto, magari non ci pensa. 
Ma una parte notevole anche 
delle difficoltà scolastiche 
dei ragazzi (e forse non solo) 
nascono da cattiva alimenta­
zione. Adesso è appena usci­
to un bel libro di Roberto 
Sardelli, il prete dell'Acque­
dotto Felice a Roma. Bene, 
firoprio Sardelli in borgata 
In borgata è il titolo del li­

bro, pubblicato da Guaral-

di), all'Acquedotto come a 
Nuova Qstia, ha combattuto 
una battaglia che in buona 
misura coincideva con la ne­
cessità di costruire nella co­
scienza collettiva, popolare, 
le linee di una decente edu­
cazione alimentare. 
E queste linee, secondo te, 
sono ancora incerte? 

Direi peggio, direi che 
spesso mancano del tutto. 
Forse è in parte inevitabile 
che fosse così. Guarda i con- . 
sumidi carne, di latte, di for­
maggi, ancora a inizio anni '.' 
sessanta: gran parte di noi a-
veva poco da scegliere. Do- . 
pò, ci siamo guadagnati pos­
sibilità di scelta, dal pun(o di 
vista dei redditi individuali. 
Ma non dal punto di vista 
culturale. Le informazioni 
sull'alimentazione sono affi­
date a rubriche giornalisti­
che dietro le quali, in misura 
eccessiva, si nascondono in­

teressi di industrie alimenta­
ri che badano soltanto al loro 
profitto. Oppure, e soprat­
tutto, alla pressione diretta, 
via pubblicità e produzione. 
Ma non vorrei buttarla trop­
po in politica, benché... 
.Benché? ^ 

Vedi, quando agli Editori 
Riuniti abbiamo avviato ì 
Libri di base, uno dei primi 
titoli che ci sono parsi impor­
tanti riguardava proprio l'a­
limentazione: cibi e nutrizio­
ne. Abbiamo una cultura ac­
cademica e giornalistica che 
in larga parte sdegna come 
troppo poco «spirituali» ar­
gomenti come questi. Invece, ' 
a noi, storici, fisici, matema­
tici, biologi, filosofi, che stia­
mo cercando di mettere in 
piedi questi libri utili a una 
trasformazione della cultura 
scientifica di massa, c'è par­
so che proprio il terreno del­
l'alimentazione fosse uno dei 

Nebbia: informazioni 
sulla spesa e le merci 
GIORGIO NEBBIA, docente di merceologia 
all'università di Bari, v 

Qualcosa si muove verso una migliore informazione sulle 
merci e sul modo in cui viene speso il .salario dei lavoratori. ' 
La «coopcrazióne di consumatori» della Lega dello coopera­
tive ha organizzato una serie di «giornate dei giovani consu­
matori» allo scopo di portare i ragazzi e gli adolescenti a 
contatto con i principali problemi della vita quotidiana del­
le loro famiglie, quelli delle spese e dei consumi. La prima 
manifestazione si svolgerà dal 16 ài 23 novembre a Modena 
con la collaborazione del Comune e della Provincia, della 
Regione Emilia-Romagna e del provveditorato agli Studi. 

I partecipanti alle giornate sentiranno parlare del salario 
e di come viene speso per acquistare alimenti, indumenti, 
mobili, per la casa, per t trasporti e per le vacanze. I giovani 

"consumatori si renderanno anche conto che la produzione 
delle merci, là fase del consumo e la necessità di sbarazzarsi 

• dei rifiuti hanno conseguenze sull'ambiente e la salute e tali 
conseguenze dipendono dalla qualità delle merci, dall'orga­
nizzazione civile delle città, dalla possibilità di riutilizzare 
e riciclare le mèrci usate. 

L'educazione al consumo si propone di stabilire un nuovo 
rapporto fra gli esseri umani e le merci, in modo che si 
possano riconoscere le merci utili e quelle inutili, gli sprechi 
e le merci nocive. A tale scopo occorre imparare a leggere 
correttamente le etichette e le denominazioni — il veicolo 

. attraverso cui le merci «parlano» ai consumatori—in modo 
anche da riconoscere se il valore e il contenuto corrispondo­
no al prezzo pagato. Un'educazione al consumo non solo 
permette"ai lavoratori di spendere meglio ma giova ai pro­
duttori migliori e più attenti. 

Seppilli: coscienza 
scientifica di massa 

TULLIO SEPPILLI, docente di etnologia all'univer­
sità di Perugia. ^ ^ ^ 

Mi sembra che questa iniziativa sulle «Giornate dei giovani ; 
consumatori» sìa la strada giusta, perchè un'informazione 
limitata ai singoli momenti difficilmente raggiunge l'obietti- . 
vo di modificare o comunque formare comportamenti che 
hanno radici nell'assetto complessivo della personalità e della 
cultura, come sono appunto i comportamenti di consumo. Si 
deve considerare, infatti, che sulla formazione dei comporta- •-

. menti di consumo incidono quotidianamente, attraverso una 
infinità di canali, le grandi industrie il cui obiettivo è eviden-

. temente quello della massimizzazione dei profitti. L'iniziati­
va diventa anche un metodo pedagogico particolarmente effi-

; cace in quanto coinvolge la partecipazione attiva di coloro ai 

auali ci si rivolge. Un'altra esperienza di un certo interesse, 
iretta ai bambini nelle scuole materne, sperimentata a Peru­

gia dal Centro di educazione e studi sull'alimentazione, è 
quella dei teatri di marionette. Ho accettato di far parte del 
«comitato di esperti» perchè, al di là di un impegno civile per 
la crescita democratica del Paese, credo che esista un terreno 
specifico in cui la ricerca antropologica può fornire elementi 
conoscitivi ai fini di tale crescita, lavorando intorno ai proble­
mi delle analisi, della interpretazione e dell'intervento intor-
no alle questioni della formazione degli orientamenti cultura-

') li e di massa, in vista della riduzione degli effetti di un condi-
' zionamento dell'ideologia è dello stile di vita prodotto dai 
grandi centri di egemonia costituiti dal potere economico. Si 
tratta di operare nel senso della formazione di una cultura 
diffusa fondata su ciò ebe potremmo chiamare una «coscien­
za scientifica di massa» che si basa sulla demistificazione dei 
meccanismi di organizzazione del consumo e sulla conoscen­
za dei problemi intorno ai quali si organizza e si definisce la 

- risposta ai bisogni e l'assetto della vita quotidiana. 

decisivi, oer la formazione 
d'uno spirito critico di massa 
(e, magari, anche tra certi 
intellettuali. Ci siamo rivolti 
a uno studioso, Emanuele 
Djalma Vitali, che ci ha dato 
due libri, appena usciti, una 
completa Guida all'alimen­
tazione. Bene, vedi come uno 
Specialista comincia la trat­
tazione: «Nella borsa della 
spesa c'è posto anche per la 
politica...». 
Ma non solo. Accennavi pri­
ma a un interesse culturale, 
scientifico, dei problemi del­
l'alimentazione. 

Certamente, e anche, ag­
giungerei, strettamente pe­
dagogico. Non solo per quel 
che dicevo all'inizio, dei ri­
flessi scolastici negativi di 
una cattiva alimentazione. 
Ma anche perchè ragionare 
sui modi in cui ci si aumenta 
e ci si può alimentare è un 
fatto ricco di significati edu­
cativi. 
Puoi dirci secondo te quali 
sono? 

Nelle primissime classi, 
dalla scuoia per l'infanzia al­
le elementari, parlare di cibi, 
scegliere (dove è possibile) il 
menù della mensa, abituarsi 
a cucinare e comunque a 
preparare alcuni cibi, sono 
modi ottimi per fare quella 
che Mario Lodi ha chiamato 
la «scuola della realtà»: apri­
re gli occhi su quel che ci cir­
conda. E un modo, molto 
concreto, di educarci alla 
storia, all'estetica... 
Scusa, che c'entrano la sto­
ria è l'estetica? ; Nei libri o, diciamo più 
pomposamente, a livello teo­
rico avanzato la cosa è ormai 
chiara. Il modo in cui una 
classe sociale o un popolo 
sceglie e manipola i suoi ali­
menti non dipende solo dalla 
sua collocazione geografica '.. 
e dai suoi bisogni, ma si in­
treccia anche a tradizioni re- " 
ligiose, credenze magiche, 

?;rado di conoscenze sdenti­
tene, scelte morali e, come 

dice Vitali, scelte politiche, 
magari degli altri, di profit­
tatori. E ci sono anche scelte • 
estetiche. Non è davvero un 
caso che la parola gusto sia 
stata e sia- cosi importante 
per capire la cucina o la pre­
parazione dei cibi e per capi-
re l'arte. Nella manipolazio­
ne e nella presentazione dei 
cibi, come nel vestiario o nel­
l'arredamento, agiscono an-

. che scelte di fantasia, di gu­
sto nel senso più spirituale 
del termine. Educarsi a una 
alimentazione consapevole 

. vuole dire scoprire il carico, 
la qualità di bisogni biologici 
e, insieme, la dimensione 
culturale e, anche, politica. 
E nemmeno era un caso se 
Gianni Rodati, l'autore della 
Grammatica della fantasia, 
era cosi appassionatamente 
attento a questa vostra ini­
ziativa, e ne aveva sentito 
tutta la serietà. 

/&wu£ic?;&Na^#tfa^ epifita 

Il riflesso della bellezza 
Per apprezzare il dinamismo 

estetico della Renault 18 basta 
uno sguardo. È una bellezza che 
si esprime nitidamente e diventa 
lo specchio di uno styling attua­
le, meditato ed elegante. 

La grande personalità della 
Renault 18 è completata da altre 
caraneristiche essenziali: solidi­
tà, affidabilità, prestazioni, un ar­
redamento raffinato ed un ecce­
zionale equipaggiamento di serie. 

E se a un'automobile si chiede 
di essere bella, perché non chic-

- ^ . . . . — 1 

Un grande equipaggiamento dì serie: 

gj«etblc«caggfeeIcttroaK4MpMetic«*iaMta 
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eoa IrorVetro ckttrk»» M di retromarcia, ac«»riÌMg*ri, taretto di lettura, 
aaororto bloctaalcuo (t iri ioat GTL e GTS). 

derie anche di consumare poco? sempre. Renault 18 nelle versioni 
La Renault 18, a differenza di TL1400, GTL 1400, GTS 1600 e 
molte altre, è pronta a risponde- Automatica 1600. 
re affermativamente. Perché la i*ft»«*«~ •**•••• *•**«• 
tecnica Renault è al servizio del- T f i J T y J l ¥ T ¥ TP | D 
la economia di carburante. Da J H J u I Ì I / m l J J u l . I O 
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A 350 anni dalla morte del grande 
astronomo, lontano padre della 
scienza astronautica moderna 

tare 
hi 

• \ 

MOTORI Rubrica a cura 
di Farnando Strambaci 
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Sulle strade del cielo sco­
perte, studiate, calcolate da 
Klepero viaggiano, oggi, per 
così dire, le sonde spaziali. 
Negli ultimi dodici anni le 
nostre - informazioni sulla 
struttura dei pianeti del si­
stema solare si sono accre­
sciute ad un ritmo vertigino-

\ so. Protagonisti dell'osserva-
.zionee della ricerca non sono 

~\più i telescopi che. dai tempi 
di Galileo, hanno indagato 
nei limiti del possibile le su-
perfici planetarie, ma le son­
de spaziali che, lanciate da 
terra a bordo di potenti razzi 
vettori, percorrono orbite ac­
curatamente calcolate che le 
portano a passare a distanze 
ravvicinate ai pianeti o ad at­
terrare sulle foro superfìcL 

Di fronte a notizie come, 
quella di questi giorni relati-

• va alla sonda Voyager 1 che è 
: passata a 125,000 chilometri 

di distanza da Saturno dopo 
un volo di quattro anni, si 
può pensare che realizzazioni 
simili siano esclusivamente 
frutto di scoperte e innova-. 
zioni recenti. 

Ma questo è solo un aspet­
to della questione. Se è vero 
infatti che solo gli ultimi svi­
luppi della tecnologia dei 
materiali. dell'elettronica, 
dei sistemi di guida e tra­
smissione dati hanno reso 
possibile scattare fotografìe 
di Saturno da una distanza 
che è pari a circa la metà di 
quella che separa la Terra 
dalla Luna, occorre ricordare 
che la questione fondamenta­
le. quella cioè di calcolare 
con la massima precisione V 
orbita che il veicolo spaziale 
deve percorrere per passare 
alla distanza dovuta dall'o­
biettivo, per entrare in orbita 
attorno ad esso o per atter­
rarvi, ha radici molto più 
lontane nel tempo. 
- Bisogna infatti risalire agli 

inizi del 1600. quando il 
grande astronomo tedesco 
Giovanni Keplero (di cui ri­
corre quest'anno il 350" anni­
versario della morte) pubbli-

• co il suo libro Astronomia/ 
Nova (1609). per trovare la 
prima corretta analisi del 
moto dei pianeti, espressa 
nelle prime due leggi che por­
tano il suo nome. 

Esse furono scoperte da 
Keplero dopo un lungo perìo­
do di osservazioni delle posi­
zioni dei pianeti e di calcoli 
tesi a verificare ovale dei nu­
merosi «modelli» che veniva­
no proposti per il sistema so- : 
lare fosse il più prossimo alle 
realtà. 

Infatti ai tempi di Keplepe-
ro esistevano almeno tre 
principali proposte di inter­
pretazione: quella di Tolo­
meo (130 d.C.). la più antica 
e diffusa, secondo la quale i 
pianeti giravano attorno alta 
Terra appesi ad una compli­
catissima costruzione di cer­
chi animati di moto rotatorio 
uniforme; quella di Coperni­
co (1547) secondo cuti piane­
ti. Terra compresa, ruotava­
no attorno al Sole secondo 
orbite circolari e quella deW 

. astronomo danese Tycho 
Brahe. contemporaneo dì Ke­
plero. secondo il quale i pia­
neti ruotavano sì attorno al 
Sole, ma questo a sua volta 
ruotava intorno alla Terra. 

L'elemento comune a tutte 
tre le ipotesi, nessuna delie 
quali era in grado di fornire 
previsioni soddisfacentemen-

- te precise del moto dei piane­
ti. era quello di supporre che 
solo rorbita circolare e il mo­
to uniforme si addicessero al­
la descrizione del fenomeno. 
Nella sostanza, dietro Hdea 
del moto circolare e della sua 
uniformità, sostenuta per te 
ragioni più diverse, che anda­
vano da quelle metafisiche a 
quelle di ordine gzormirìco e 
matematico, si celava la ri­
nuncia a partire, nell'analisi 
del moto planetario, dallo 
studio del problema come 
problema meccanico di inte­
razione tra due corpi, dalla 
sua reale natura fìsica cioè. 

•Keplero, mentre andava 
verificando che solo ammet­
tendo che forbita dei pianeti 
non fosse percorsa con veloci -

Un angolo, qui sopra a sinistra. déNa stanza in cui a ftatisboha £> spana* Keplero con I Hbri da lui scritti leseli 
destra: il frontespizio detta prima edizione detta Tabula*.Rudoiphénee. Sopra H titolo, a sinistra: uno echino, 
pagina di un libro; a destra: un ritratto dell'astronomo. In basso: un oroscopo disegnato da Keplero. 

d sopra • tavolo. A 
i alcuni calco*1 

tà uniforme e non fosse un 
cerchio si riuscita ad andare 
d'accordo con i dati speri*-
mentati. maturava uria sua 
visione basata sul concetto di 
forzai che, rompendo con tut­
ta la tradizione astronomica 
precedente, anticipava, sia 
pure in modo solo qualitati­
vo, la legge di gravitazione di 
Newton che è alla base delta 
meccanica moderna. * 

Keplero intuì infatti che il 
Sole attrae il pianeta in ra­
gione inversa alla distanza e 
che quindi questo si muoverà 
lungo l'orbita più velocemen­
te quando è vicino al Sole e 
più lentamente quando ne è 
lontano. Scoperse quindi che 
le orbite planetarie sono ellit­
tiche e che ad essere costante 
non è, come credevano Tolo­

meo, Copernico e Brahe,.là 
velocità del pianeta sull'orbi­
ta, ma il prodotto di questa 
per la distanza del pianeta 
dal Sole. 
- / / problema detta defini­
zione della «rotta* • di una 
sonda spaziate viene affron­
tato proprio sulla base del 
calcolo delle orbite i cui fon-. 
damerai sono appunto quelli 
scoperti da Keplero. Quando 
la sonda infatti si avvicina al 
pianeta bersaglio, risente del 
campo di - gravitazione di, 

Suesto e comincia, per così 
ire, a «cadére» verso di esso. 

Se l'energia cinetica della_ 
sonda è molto grande rispetto' 
a quella che viene ad acquisì- • 
re per il fatto di venir attratta 
dai pianeta, essa non cadrà 
su ai esso, ma lo «lambirà» 

percorrendo un'orbita aperta,, 
parabolica o iperbolica, e, 
una volta passata alla mini­
ma distanza dal pianeta, se 
ne allontanerà sèmpre di più 
sino a perdersi hello spazio. 

Questo è per esèmpio il ca­
so della sonda Pioneer 10 
che. lanciata net 1972 ih dire­
zione dì Giòve, lo sfiorò nel. 
1973 per poi allontanarsene, 
e fu ifprimo oggetto costrui­
to dall'uomo ad abbandonare 
il sistema solare. Proprio co­
me stabilito dalle leggi di Ke­
plero. anche in questo caso il 
prodotto della velocità deità 
sonda per la distanza dal pia­
neta rimane sempre costante, 
almeno fino a che l'attrazione 
è sensibile. Se invece l'ener­
gia cinetica della sonda è mi­

nore di quella dovuta al cam­
po di gravitazione del pianeta 
bersagliò, essa pud essere 
catturata su un'orbita per­
manente. In questo caso, co­
me dicela prima legge di Ke­
plero. t'orbita è ellittica e il 
pianeta ne occupa imo dèi 
fuochi. Uri simile destino fu 
quello della sonda Mariner 9 
che nel 1971 entrò in orbita 
attorno a Marte, e fu il primo 
oggetto costruito datruomo 
ad orbitare attorno a una 

•pianeta divèrso dalla Terra. 
--- Il tipo di ellisse, più o me­
no schiacciata, stabile o in­
stabile, viene definito sce­
gliendo opportunamente la 
direzione, la velocità e la di­
stanza con cui la sonda entra 
nel campo di gravitazione del 
pianeta.. 

Satelliti e sonde attorno al nostro pianeta 
Si può in questo modo ar­

rivare a mettere in orbita at­
torno alla Terra satelliti arti­
ficiali che percorrono orbite 
quasi circolari alla stessa ve­
locità dì rotazione della Ter­
ra. così da restare sempre so­
spesi sullo stesso punto della 
sua superficie e servire da 
ponte per le radiocomunica­
zioni, oppure programmare 
la caduta détta sonda sulla 
superfìcie del pianeta, come 
avvenne con la sonda spaziale 
sovietica Venere 6 che nel 
1969 effettuò, appunto su Ve­
nere. il primo «atterraggio» 
della storia del volo spaziale. 

Il livello di comprensione e 
dominio dei fenomeni espres­

so dalle leggi di Keplero, per 
quanto esse siano esatte e ve­
re, è per molti versi parziale e 
incompleto. 

Tuttavia Keplero riuscì a 
misurarsi appieno con i pro­
blemi dell'utilizzo per così 
dire «tecnico» dette leggi da 
lui scoperte. Infatti compilò 
un manuale di calcolo della 
posizione apparente dei pia­
neti sulta volta celeste, le Ta­
bula* Rùdolphinae, che go­
dette di altissima reputazio­
ne tra gli astronomi che lo u-
tilizzaronoperpiù di un seco­
lo. La compilazione del ma­
nuale gli costò anni di fatico­
si calcoli, per effettuare i 
quali aveva il solo aiuto delle 

prime tavole dei logaritmi, '. 
quell'austero strumento con 
cui tutti, a semola, abbiamo 
avuto qualche più o meno e-
stenuante rapporto (almeno 
prima che si diffondessero i 
pocket-còmputers). 

Oggi i calcoli necessari per 
i lanci spaziali sono condotti 
con ben.altri metodi. E non 
solo m fase di progetto. Infat­
ti durante il volo il calcolo 
dell'orbita di uh veicolo spa­
ziale può essere ripetuto infi­
nite volte; in tempo reale, 
cambiando ogni volta le con­
dizioni iniziali. 

Keplero, cui Galileo inviò 
in omaggio un cannocchiale 
da ini costruito, poti, con 

questo, sbirciare i satelliti di 
Giove, almeno nella misura 
consentita da quel rudimen­
tale strumento. Non sappia­
mo se ebbe modo di osservare 
anche te altre meraviglie che 
si vedono raffigurate negli 
schizzi di Galileo. Certo, sa­
rebbe molto interessato se po­
tesse vedere oggi le pagine dei 
giornali della scorsa settima­
na con le fotografia a distan­
za ravvicinata digli anelli di 
Saturno riprese dal Voyager 
1 mentre percorreva la sua 
orbita obbedendo alla secon­
da legge di Keplero. 

^oroJc0pitimjg<ff<Mrt towfr 
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39» ANNI DALLA MOTTE DI GIOVANNI KEPLERO 

1571-143*, la «LMMiiaiasIs , a. IL a. 7, 
19M,L. 

Aperto dette aaJH aote biografiche dà M. Fracastoro, 
rimetto pabbneato dalla mista diretta da Margherita 
HackcoaUeac articoli di V. leali e M. Cavedoa sette idee 
cosmologiche di Keplero. 
- Gli aspetti pia propriaaseate filosofici deeTopera di Ke­
plero (il primo grande scienziato protestaatc) dal ovato di 
rista della stona deOe idee soao a—Urtati da P. Rossi, 
mentre A. Kocstier, biografo di Keplero, ne aaattna le 
intuizioni setta gravnazioae e C Ferrano le idee i 
sica. Completano Piaserto aaa calai* e coasptoti 
introduttiva di P. Tempesti sane tre famose leggi a 
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Le auto costruite in America 
che si vedranno in Italia 
Poche centinaia di unità in un mercato europeo di 35 mila 
vetture - Diesel da circa 6 litri - La gamma GM 

La General Motors ha co­
minciato a vendere in Euro­
pa, autoveicoli costruiti ne- : 

gli Stati Uniti nel settembre 
1964. Nel 1965 erano già 
stati venduti 12.S00 veicoli 
delle varie marche GM ma 
poi la quota di mercato ave­
va avuto un incremento mol­
to lento, anche perchè gli eu­
ropei non hanno mai amato 
molto le auto ingombranti e , 
con alti consumi. Cionono­
stante quest'anno le vendite 
saranno di circa 35.000 vet­
ture. • -,. :.i ' " 

In Italia, dall'epoca della 
Chevrolet Camaro, importa­
te negli anni '66-'68 nei qua­
li si vendevano un centinaio 
di vetture, le vendite di ame- " 
ricane della GM si è ridotto 
a poche unità, essendo tra l'­
altro i veicoli sprovvisti di c~ 
mologazione. 

Nell'80 questa situazione 
è cambiata, con la presenta­
zione al pubblico italiano 
delle «X» cars, in occasione 
del Salone di Torino. In par­
ticolare sono btati introdotti 
due prodotti nuovi per l'Ita­
lia: la Buick Skylark e la 
Pontiac Phoenix, veicoli re­
golarmente omologati . se­
condo le norme vigenti. 

Attualmente la rete di 
vendita e assistenza per vet­
ture GM USA si avvale di 
undici concessionari disloca­
ti nelle maggiori città italia­
ne. ••''•••" "" .*•••:.•. 

Per il 1981 si prevede di 
vendere circa 300 vetture a-
mericane, inclusi i Blazer e 
la Oldsmobile Delta 88. La 
cifra non è eccezionale, ma 
l'operazione vettura U S A 
può essére interessante in 
quanto si appoggia alla esi- -
stente ' organizzazione G M ' 
per. la vendita in Italia di 
vetture di produzione euro­
pea e, in particolare, del le . 

Una novità pei il nostro 
mercato sarà 1 introduzione 
di quello che viene definito 
«il diesel d'elite», ossia la -
nuova Oldsmobile Delta 88 
diesel che monterà di serie il 
motore V8 diesel di 5,7 litri e 
125 CV (SAE). Si prevede 
l'omologazione della Delta 
diesel in Italia entro il 1981. 
Naturalmente, dato il tipo'di. 
vettura, la Delta 88 è equi­
paggiata fra l'altro con ser­
vosterzo, cambio automati­
co, vetri elettrici, aria condi­
zionata e regolazione elettri­
ca del sedile guidatore. 

< Le migliorie apportate al 
motore •— precisano alla 
General Motors Italia — 
consentono di cambiare olio 
e filtro dopo 5000 miglia an­
ziché a 3000. Il serbatoio 
carburante è provvisto di un 
filtro separatore dell'acqua 
presente nel gasolio. Una 
spia luminosa sul quadro 
strumenti rivela la presenza 
dell'acqua nel serbatoio che 
viene 'eliminata attraverso 
un sifone. 
- . Un altro dispositivo im­
portante è tttermostato del 

' gsrfouo a controllò termosta­
tico che funziona con motore 
in movimento. Il termostato 
fa salire la temperatura del 
gasolio per evitare la forma­
zione di cristalli di paraffina 
nella stagione fredda. 

Altro modello GM USA 
- di cui è annunciata l'impor­
tazióne è la Buick Skylark 
'81. Si tratta del modello 
della serie «X» (ossia della 
serie che ha cominciato a fa­
re i conti con i problemi e-
nergetici) di maggior suc­
cesso in Europa e in Italia. 
Si tratta di una berlina clas­
sica, molto confortevole, di 
4,60 m di lunghezza. Ha tra­
zione anteriore e motore tra­
sversale V6 di 2,8 litri, ad 
accensione elettronica. Lo 
styling della Skylark non ha 
subito modifiche rispetto al 
modello *80. E cambiata la 
calandra che ricorda quella 
dell'Elettra *80. La vettura è 
importata in Italia netta ver-
sione «tosso» 3 rotami, 4 por­
te, denominata «Limited». 

Anche la Pontiac Phoe­
nix, altro modello detta serie 
«X» importato dalla GM Ita­
lia ha una nuova calandra. 

La Phoenix, come la Sky­
lark, è aaa trazione anterio­
re, con motore V6 trasversa­
le dì 2 3 litri. È asportata 
nella versione Lasso 4 porte 
pia porteOoae, denominata 
«LJ». 
, Infine la Chevrolet Bla­
zer: U aaoro modello *8l è 
pie leggero, pie filante e 
prattatto pia ccooo 
coatami Al Blazer 
te apportate 
ebechV 
iàrmeate sai r nasali, tra 
cai: paraurti posteriore al­
leggerito e cabàsa Brodettata 
dopo test» aelto gattaria del 
vento; freni a disco a bassa 

. nuora scatola del 
bio in alluminio pie leg-

U Bfauer *S 1 pesa circa 30 
chili meno del modello pre-
cedeate. La riduzione di pe­
so si traduce in 
reaxadi circa 
metro ia più per litro. 

Le vetture GM soao ga­
rantite attaabneate par 1 

o 20.000 km. 
Le Tettare americaa* d* 

in Eeropa da aaa rete 
dì 250 oomiwionsii I ri-
oaaabi originali GM veaajo-
ao distribuiti dal Centro di 
Anversa (50.000 particola­
ri) che riforaiace per rifatta 
il Manazziao Rjcambi di 

• «Mata: In 

Scalli 
H diesel 
e anche 
l'iiiticili 

Con l'arrivo del freddo, 
può essere interessante, per 

fjli utenti di vetture a gaso-
io, conoscere i sistemi esi­

stènti per il preriscaldamen­
to. ' y . .. - v:i :-•• .-•• 

Abbiamo già segnalato in 
questa rubrica il «Termodie­
sel» messo in commercio dal­
l'Autoimportest; illustriamo 
ora sinteticamente il preri­
scaldatore «Webasto» della 
Malvbi di Milano. 

Tale disposizione,.che si 
installa nel cofano dell'auto, 
è un bruciatore a gasolio mi­
niaturizzato, corredato da 
un sistema di controllo elet­
tronico, che preriscalda l'ac-
3ua del circuito di raffred-

amento. - : -
L'apparecchio è progam-

inabile con un anticipo di 24 
ore e si accende all'ora fissa­
ta: scalda l'acqua e quando 
la temperatura raggiunge i 
50 gradi innesta il ventilato­
re per riscaldare l'interno 
della vettura e sbrinare i ve­
tri. 

Il dispositivo, che viene 
- contrassegnato con la sigla 
WO 2352, ha una lunghezza 
di 423 mm, una larghezza di 
112 e una altezza di 190 
mm. Il peso è di 7 chili e il 
consumo di gasolio è di 0,48 
Kg/h. Prezzo dell'apparec­
chio 6 notevole: L. 700.000 + 

- IVA, costo per il montaggio 
circa 150.000 lire + IV, 

hi soli quattromila esemplari 
la versione Festival defla Fiesta 
È disponibile in due cilindrate - Si distingue per una striscia 
sulla carrozzeria, per le rifiniture e per gli accessori. 

Una edizione speciale li­
mitata della ormai popola­
rissima «Fiesta» è in vendita 
presso gli oltre 250 conces­
sionari italiani della Ford. Si 
chiama «Festival» ed e dota­
ta di tanti accessori che la 
rendono una vettura estre­
mamente rifinita e conforte­
vole, una «Fiesta» «extra»,. 
insomma. . - ''••% 

La «Fiesta Festival» mòn-C 
ta motori di 957 o l ì 17 ce e 
si riconosce esternamente 
per una striscia laterale a 
due colori intonati con quelli 

della carrozzeria. Finiture c-
sterne in nero mettono in ri­
salto la piacevole lìnea della 
vettura. . r; -'•-:-

All'interno la nuova «Fe­
stival» {nella foto) è rivesti­
ta in . tessuto pregiato 
«York». Il lunotto termico 
con; laya-tergOunotto, v lo 
specchio retrovisore esterno 
con coniando dall'interno, fi 

. tettuccio apribìle in acciaio, 
i poggiatesta,, la consolle. 
centrale con orologio e il ter­
gicristallo elettrico con in­

termittenza sono altri ——,-
sori che vengono forniti co­
me dotazione-di serie. 

Ma la cosa pia interessan­
te ÓU questa edizione speciale 
detta «Fiesta» — ne sono di­
sponibili circa 4 mila unità 
—èU prezzo, relativamente 
contenuto per una vettura 
dette imitare, dalle presta­
zioni edatt'ecoDornia di con­
sumo e d*esercizio detta «Fe­
stival»: 4.731.000 (IVA e-
sctasa) per ta versione da 
900 e 4.S5O.O00 per la 1100 
ce 

Il 0 piccili dei fiiriiirii Merci-ri 
è ditali mie II acceuicw etottrinci 

La Mercary ai è presentata al Salone 
Nautico di Genova eoa ISamdefh ia53 ver-

diverse, dal Mere 3,6 al Mere 300, ta 
di motorizzare ogni categoria di im­

barca. L'enea 1 
«l7Ssasieaa< 

n Mercary 3.6, il pia piccolo della _ 
aia, è a* moaociHadrico da 90 oc, aotévd-

„ (pesa solo 13,3 kg\ raffred­
dato ad 

i attraverso i 
f Bĵ n#*j u sa^h»sjBanj^Bi4 aanp* Wn 

IB I motovela manopola ai i 
to eoa riavvosgìmeato automatico i 
«e s*periore del frontale. Tatt'iasorao ali 
tare corre ena aiaaialis che facilita il tra-

Ottrecbe 
dal 

aetta icisiua* a 
•aaiiirip delle sawatcanoiit a 
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Questa sera in TV il film «Totò e Carolina» 
• * 

Uno stralunato 
Un attore sul cui conto si sprecano i luoghi comuni - Ha lavorato con diversi registi 
Una maschera che urtò i potenti - La grande nostalgia per il teatro - Proporlo in 
televisione è un limite - Non servono più i fantasmi - Il principe e il comico 

Il principe De Curtis, in arte Totò, è un uomo sul cui conto i 
luoghi comuni si sprecano. Per esempio: snobbato dalla etiti* 
ca, e stato rivalutato dopo la morte; il che non è completa­
mente vero, ed è comunque un errore da superare, non un 
tormentone da ripetere. Oppure: un grande attore che ha 
fatto solo brutti film; fandonia delle più clamorose, basta 
rifarsi ai dati per rendersene conto. 
- Dati che parlano chiaro: la filmografia che Goffredo Fofi 
aggiunge in calce al volume Totò: l'uomo e la maschera, da 
lui curato insieme a Franca Faldini, comprende 97 titoli. In 
questo cospicuo elenco, riscontriamo sette regie di Monicelli, 
tre di Pasolini, una ciascuno di De Sica, Bolognini, Comenci-
ni. Rossellini, Blasetti, Gregoretti, Lattuada, Eduardo De 
Filippo; due sceneggiature di Vitaliano Brancàti, due di En­
nio Flaiano; due adattamenti da Pirandello e uno {Totò eiRe 
di Roma, 1951) da testi di Cechov. Bellissimi nomi, tutti 

3uanti. Certo sono una minoranza, la massa è rappresentata 
ai film di Camillo Mastrocinque, di Mario Mattioli, di Ser­

gio Corbucci, questi si autentici «mercenari» della sotto-com-. 
media italiana. Ciò non toglie che sarà bene cominciare a. 
distinguere, in questo come in altri campi. 

Un'altra cosa da non dimenticare è come Totò, nell'imme­

diato dopoguerra e fino agli inizi degli anni Cinquanta, fu 
impiegato in film di carattere quasi neo-realista. Merito di 
Rossellini che lo usò in un film purtroppo poco riuscite, Dov'è 
la libertà del 1952; merito soprattutto di Mario Monicelli che 
lo diresse (prima in coppia con Steno, poi da solo) in Totò 
cerca casa (1949), paradossale film-inchiesta sulla crisi degli 
alloggi; in un memorabile Guardie e ladri (1951), dove il 
duetto con Aldo Fabrizi raggiunge vertici sublimi; e, ultimo 
ma non ultimo, nel film di questa sera, Totò e Carolina 
(1953), da un soggetto di Ennio Flaiano. ..'•'•". 

Proprio Totò e Carolina è importante per capire come la 
maschera di Totò potesse urtare i potenti. Finito nel 1953, il 
film fu bloccato dalla censura e potè uscire solo nel '55, 
impietosamente tagliato. Totò vi interpreta il ruolo di un 
poliziotto che deve ricondurre al suo paese, con foglio di via, 
una ragazza che ha tentato il suicidio. Un soggetto difficile, 
e poi, ma scherziamo, un poliziotto con la faccia di Totò? 
Monicelli e Flaiano dovettero operare trentacinque tagli. 

E* giusto, quindi, che Totò e Carolina vada in TV, anche 
venticinque anni dopo. E' anche un atto di riparazione, per­
chè la TV, pubblica e privata, ha sfruttato e massacrato Totò 
come nessun altro: presentando copie macilente, piene di 

salti, inguardabili, e organizzando centoni che non rendono 
minimamente giustizia all'attore. Vorremmo finalmente ve­
dere film integri, e soprattutto vogliamo vedere film interi, 
non raccolte di spezzoni. Per capire come, a volte, Totò fosse 
veramente costretto a salvare copioni allucinanti con la sola 
forza della propria mimica e del proprio nonsense, e anche 
per capire come, talvolta, questo stralunato pulcinella si limi­
tasse a scatenarsi in due o tre scene, disinteressandosi del film 
nel silo complesso. Monicelli stesso ce lo dice: «Totò si com­
piaceva se chi gli scriveva le sceneggiature erano autori di 
nome, però credo che sul fondo non gli interessasse molto. La 
grande passione, la grande nostalgia di Totò era il teatro, il 
cinema lo ha fatto per ragioni economiche...». ': 

D'altronde, Totò in TV lo amiamo, ma ci fa tristezza; già il 
cinema è un'arte tecnica, di riproduzione della realtà; il cine­
ma ih TV è riproduzione di una riproduzione. La cosa funzio­
na per grandi registi nelle cui mani l'attore è solo materiale 
narrativo, non può andare bene per Totò. Facciamo allora 
Una proposta: trasmettiamo tutti i film di Totò, uno al giorno, 
per omaggiarlo; poi chiudiamoli in una stanza, e facciamoli 
vedere solo a bambini di tre o quattro anni che dimostrino un 
precoce talènto per la mimica e per l'assurdo: impareranno 
parecchio, e forse, finalmente avremo un nuovo Totò. Perchè 
non ci servono più fantasmi, ci serve un uomo di carne, che 
sappia fare a pezzi il buon senso e le convenzioni usando 
esclusivamente la lingua e le mani. > - -
. Ci serve un altro uomo che, come Totò, sappia superare le 
classi, nutrendo la propria maschera degli spiriti vitali e anar­
coidi del sotto proletariato, senza perdere la propria nobiltà, 
la propria signorilità. Totò era cosi: era. un principe, ed è 

• l'unico luogo comune che ancora gli si attagli bene. Racconta 
Vittorio De Sica che lo diresse in L'oro di Napoli: «Il primo 
giorno che lavorai con lui gli domandai: "Devo chiamarla 
principe o Totò?". Ci pensò un attimo, poi mi rispose: "Mi 
chiami Totò". Ma tutti gli altri dovevano chiamarlo princi­
pe...». 

[.-';. •: a l . c . 

Intervista a Ottavia Piccolo sul suo nuovo lavoro 

«Sono cresciuta 
e faccio 
la capocomica» 

MILANO — La sua adole­
scenza, come la sua giovinez­
za e l'inizio della sua maturi­
tà, sono sempre state vissute 
all'ombra del palcoscenico. II 
teatro considerato come là 
professione della propria vita 
ma senza illuminazioni voca­
zionali; la recitazione impara­
ta «a bottega» accanto di più 
grandi; vent'anni di lavoro 
sulle spalle a soli trentun anni 
di età. Non parliamo di una 
signora della scena, ma di Ot­
tavia Piccolo, viso un po' im­
bronciato senza una ruga, ca­
pelli pettinati a coda di caval­
lo. 

Inquieta e sempre alla ri­
cerca di novità, ora è diventa­
ta «capocomica»: con alcuni 
amici e coUegbi ha formato 
una compagnia che vorrebbe 
operare stabilmente con una 
propria sede e che il 24 no­
vembre con Come vi piace di 
Shakespeare inaugurerà ' il 
Teatro Carcano, un cinema 
che si cerca di riportare ai 

. suoi fasti ottocenteschi Un'e­
sperienza colma di incognite e 
di difficoltà, ma lei ne paria 
con sicurezza: «Ho preferito 
rinunciare a un lavoro sicuro 
e rischiare in prima persona. 
Io sono fatta cosi: quandi cre­
do in una cosa ci sto dentro 
con tutto di me, cuore e testa. 
Sai questa è una compagnia 
ai suoi inizi; e per fare venire 
0 pubblico a teatro magari bi­
sognerà essere disposti a fare 
anni di professione, ormai, a-
v*vn un mercato, un nome. E 
questo piccolo potere che me 
ne deriva lo voglio mettere a 
disposizione defie persone con 
le quali voglio lavorare». : 

Da ragazzina prodigio, hai 
iniziato a recitare a uaidict an­
ni, a attrice affermata a capo-
comica: ma qua! è stata la 

«storia vera» della tua carrie­
ra? «All'inizio è stato quasi 
un gioco, poi è diventata il 
mio mestiere, una cosa che so 
fare. Ma non ho mai pensato: 
quando avrò fatto il tal perso­
naggio sarò arrivata. Mi è 
sempre piaciuto dire che sono 
andata "a bottega": le cose le 
ho imparate senza studi, nella 
pratica, vedendo come face­
vano gli altri. Fino a un certo 
punto ho preso da tutti tutto 
quello che potevano darmi 
Come una carta assorbente. 

«Ma la mia sola maestra è 
stata Isabella Riva, una vec­
chia attrice che oggi ha no-
vant'anni e che vìve in casa di 
riposo a Bologna: mi ha inse­
gnato un po' di dizione perché 
ero proprio a digiuno di tutto. 

Dopo il debutto ho sofferto 
di un grasso complesso di in­
feriorità perché non avevo 
studiato, non avevo nessuna 
preparazione. Mi sentivo insi­
cura. Oggi però capisco che le 
cose che so le so perché l'ho 
voluto: ho cominciato a pen­
sare a me stessa come a una 
figlia d'arte, nata sul palco­
scenico, anche se i miei geni­
tori non erano affatto attori». 

Quando hai - capito che 
quella era la tua strada e che 
ce l'avresti fatta? «A sedici 
anni subito dopo le Baruffe 
chiozzotte con Strehler, mi 
ero iscritta di nuovo a scuola, 
alla quarta ginnasio. Poi Vi­
sconti mi chiamò per inter­
pretare Anja nel Giardino dei 
ciliegi. È stato in quel mo­
mento che mi sono resa conto 
che quella era la mia strada: 
allora e solo allora la mia scel­
ta è stata consapevole». 

Visconti, Strehler, Ronco-
ni: che cosa hanno dato questi 
nostri grandi registi a una 
giovane attrice? «Ho incon­

trato Visconti due volte. La 
prima è stata per il Gattopar­
do. La sua corte faceva di tut­
to per far credere che fosse 
irascibile, intrattabile. Invece 
era un uomo meraviglioso e a 
tne pareva quasi un dio; i cre­
tini erano loro, capisci? An­
che con Strehler ho lavorato 
due volte. La prima nelle Ba­
ruffe chiozzotte: una prova 
tremenda dove lui mi ha an­
che un pò* "violentata'', per­
ché non riuscivo' a emettere 
neppure la voce e arrivavo in 
teatro con la febbre alta per la 
paura. Ero troppo intimidita: 
non è stato un rapporto crea­
tivo come invece è avvenuto 
con il Lear, dove io ero nello 
stesso tempo Cordelia la fi­
glia del re e iì/ooi, il suo mat­
to,, il suo buffone. Il Lear è 
stato lo spettacolo che ha se­
gnato la mia vita: ho perso i 
mìei genitori, mi sono sposa­
ta, ho avuto un figlio. Anche 
con Ronconi sono stata trop­
po dipendente, troppo M carta 
assorbente". Vorrei incon­
trarlo adesso perché sono più 
matura e potrei dare di più». 

Quando reciti cosa ti inte­
ressa mettere in primo piano: 
la tua sensibilità? la tua ra­
zionalità? la tua. bravura? 

«Mi piacerebbe avere tutte 
queste qualità insieme. Tal­
volta mi sembra di riuscirci, 
ma forse sono troppo raziona- • 
le: c'è sempre qualcosa che mi 
tira indietro quando tendo a 
scoprirmi troppo sul palcosce­
nico. E poi io non sono un'at­
trice "moderna": i sentimenti 
eccessivi non sono per me e io 
sono abituata a recitare con i 
punti e le virgole al posto giu­
sto, non strillo, cerco sempre 
di fare capire le battute che 
dico». 

Cosa vorresti che il pubbli­
co pensasse di te? «Che sono 
cresciuta, che non sono pia 
una ragazzina. Che sono una 
donna che vuole fare solo le 
cose che le interessano». E 
tutta l'altra gente? «Ho una 
fortuna che è anche la mia di­
sgrazia: tutti mi vogliono be­
ne, ma mi vogliono bene per 
come pensano che io sin: dol­
ce, serena, senza nervi Cerco 
di accontentarli; ma non sono 
mai me stessa. Chi parla suo­
ra è, ancora una volta, un al­
tro personaggio, non sono 
realmente io. E una grossa ri­
nuncia che mi rende anche un 
po' schizofrenica...». 

Maria Grazia Gragori 

Verrà licenziata 
l'olandesi na? 

Nuove regole per la pubblicità TV: si ri­
schia una forte contrazione nel settore 

Ricordate quel cavallo 
bianco che reclamizza un ba­
gno schiuma? O quella perfi­
da olandesina che sparge de­
tersivo dall'alto di una mon­
golfiera? Ebbene, .rischiano 
entrambi la cassa integrazx£ 
ne: e, ciò che è ben più grave, 
la rischiano con loro un buon 
numero di tecnici e di attori 
impiegati in questo piccolo 
mondo della pubblicità televi­
siva, pubblica e privata. Mila­
no ò un po'la capitale del set­
tore, con gli stabilimenti della 
Tecno Tele Cine e della Do­
nato: ci siamo dunque recati 
alla sede della FILS (Federa-
ziooe italiana lavoratori spet­
tacolo), in via Verdi, per sen­
tire un poco come stavano le 

L'antefatto: un comunicato 
congiunto deUIJPA (Utenti 
pubblicitari associati), dell' 
O t l P I (l'associazione che ra­
duna le agenzie pubblicitarie) 
e dell'ANIPA (Associazione 
nazionale imprese pubblicità 
audiovisivi). In esso, si tenta 
di dare una nuova forma al 
palinsesto della pubblicità te­
levisiva, in questi termini: au­
mentare la ripetibilità dei 
filmati pubblicitari di 60", e 
liberalizzare l'uso di quelli di 
15" e di 30". n che significa: 
se finora un filmato poteva es­
sere trasmesso due volte, en­
tro il 1984 dovrebbe passare 
prima a tre, poi a sei, infine a 
nove volte. Conseguenza: se 
prima occorrevano mille 
filmati, nel 1984 ne occorre­
ranno, diciamo, duecentocin-
quanta. Con relativa cantra-

datori di lavoro, comun-
la 

e della carota; per 

evitare, appunto, la contra­
zione dell'attività del settore, 
hanno proposto di allargare 
gli spazi dedicati alla pubbli­
cità. Passare, cioè, dal 3.480 
spazi attuali, ai 7.920 del 
.1984. Il che comporterebbe 
ima diminuzione nella produ­
zione, dai 1.500 filmati at­
tualmente prodotti all'anno, 
agli 880 che sarebbero neces­
sari tra quattro anni In poche 
parole, dimezzare le spese e 
raddoppiare i profitti: sulle 
spalle dei lavoratori del setto­
re (che la stangata l'avrebbe­
ro comunque) e degli spetta­
tori, che sarebbero ancora più 
bersagliati da «carosellini» 
vari. • ' • ' • • • ' • - ' ' . - • 

I sindacati si sono già mossi 
(per ora, a suon dì comunica­
ti). Si lamentano giustamente 
di non essere stati interpellati, 
si dimostrano preoccupati 
della flessione che potrebbe 
derivarne al settore, mettono 
in risalto come una simile i-
dea non serva certo a miglio­
rare il livello qualitativo dei 
filmati ( c o s e i datori di lavo­
ro hanno affermato), ma ri­
schi anzi d i portare alla satu­
razione, alla sterile ripetizio­
ne di filmati sempre uguali Sì 
pensa di organizzare un in­
contro sul tema, coinvolgendo 
stampa ed Enti locali (la cate­
goria purtroppo è piccola, de-
ve far baccano se vuol farsi 
sentire), È chiaro che le que­
stioni m ballo vanno però al di 
là dei singoli problemi dei tec­
nici del settore: investono la. 
regolamentarione della pub­
blicità televisiva, quelle della 
TV private (che m questo'oo-
mc in altri campi sono incon­
trollabili), la natura stessa del 
rapporto TV-pubblìco e i 
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Il teatro di pròsa 

A^abene-
l'ossìgeno 

ma ci 
la 

ROMA — Per il teatro di 
prosa siamo nuovamente alla 
leggina-tampone. Il governo 
(iallora ministro D'Arezzo, 
in particolare, ora sostituito 
dal sen. Signorello) sì era 
formalmente impegnato a va­
rare la legge di riforma pri­
ma che si rendesse necessario 
un altro provvedimento ur-

f nte. La legge, invece, non si 
fatta, malgrado tutte le 

promesse e così, per impedire 
l'asfissia della stagione ap­
pena iniziata, si è nuovamen­
te costretti a varare un prov­
vedimento straordinario pre­
sentato in questi giorni al Se­
nato. . - . . . . • • • • . . - . - - . ' 

Si prevede (con la solita 
premessa, ormai rituale che 
lo si fa «in attesa dell'entrata 
in vigore della legge organica 
sul riordinamento delie atti­
vità di prosa») di aumentare 
il fondo — limitatamente per 
ti 1980 - di quattro miliardi e 
500 milioni. 

Come si ricorderà, con la 
legge del marzo di quest'an­
no, si era deciso un adegua­
mento del fondo per la prosa 
di 7 miliardi per l'esercizio 
1980. Purtroppo tale somma 
non è diventata aggiuntiva ri­
spetto alle disponibilità pree­
sistenti (circa 7 miliardi e 
mezzo, ai quali ogni anno si 
aggiungono altri fondi 
straordinari) essendo venuto 
meno quanto previsto da al­
tre leggi (due miliardi e 500 
milioni di quella del gennaio 
1979 e 3 miliardi di quella 
del marzo, essendo stati stan­
ziati limitatamente al 1979)., 
Per cui, l'incremento effettivo 
è stato di soli 500 milioni, as­
solutamente insufficienti non 
solo alte accresciute esigenze 

• ma addirittura a far fronte al 
tasso di inflazione. 

Lastagionepassata è stata 
molto positiva: è continuata 
la crescita delle rappresenta­
zioni (negli ultimi dieci anni 
quelle primarie sono passate 
da 8.500 a 28.000) e degli 
spettatori (nello stesso perio­
do cresciuti da tre milioni a 
circa dieci). Anche Tarmata 
appena iniziata si preannun­
zia buona, come già viene di­
mostrato dalle prime sètti-
mane di rappresentazioni 
Non intervenire ora a soste­
gno di queste attività sarebbe 
tìn colpo gravissimo perii no­
stro teatro, che rischierebbe 
di perdere smalto e slancio 
sotto rincalzare della crisi fi­
nanziaria. 

È nota la nostra estrema ri­
luttanza ad approvare leggi­
ne' straordinarie, specie in 
una matèria, come questa, 
nella quote tesigenza di una 
legge-quadro di riforma i 
impellente. Resta, però, il 
fatto che alla fine Set 1980 
siamo nella stessa situazione 
del 1979 e degli anni prece­
denti, con qualche milione 
svalutato in più, ma con gli 
stessi acuti problemi et sem­
pre, aggravati dot fattori che 
prima richiamavamo. 

Si consideri, per darefa di-_ 
menzione esatta dèlia qua* 
stione, che nel 1980 sono nati 
finanziati 12 organismi di 
produzione a gestione pub­
blica, oltre 60 cooperative, 70 
complessi di sperimentazio­
ne, 46 compagnie per rogassi, 
14 circuiti teatrali regionali. 
circa 100 complessi teatrali 
minori, nove teatri universi­
tari. gli enti teatrali. FEO, t 
Inda, ridi, f Accademia na­
zionale d'arte drammatico, 
tournee attesterò, manifesta* 
zumi straordinarie, festival, 
iniziative regionali e comuna 
ti. rassegne nazionali e inter-

criteri di suddivisione dei fi­

che molte. 
mtte dallo 
teatro. 

di 
> e criteri t 

* giusto e smemi si è i 

FILATELIA 

Si sgonfia 
lina montatura 

-1' Il 16 ottobre le agenzie di 
stampa diedero notizia del 
ritrovamento fatto dal colle­
zionista cecoslovaoco Jaro-
slav Skrivan, il quale, fru­
gando nella solita soffitta, 
aveva scoperto una busta 
affrancata con un franco­
bollo annullato a Louisville 
nel Kentucky P8 maggio 
1839, vale a dire quasi esat­
tamente un anno prima dei-
remissione dei primi fran­
cobolli inglesi, universal­
mente considerati i primi 
francobolli del mondo. In I-
talia la notizia fu divulgata 
dall'ANSA, ma furono po­
chi i giornali che la riprese­
ro e su queste colonne non 
ne ho fatto cenno poiché nei 
corso degli anni di «scoper­
te» del genere ne sono state 
segnalate parecchie. 
' A distanza di meno di un 
mese dalla notizia che a-
vrebbe dovuto essere sensa­
zionale, in un flash allegato 
al numero 19, / / Collezioni­
sta - Italia filatelica di To­
rino scrive: «Il "primo fran­
cobollo del mondo" oggetto 
della recente scoperta è un 
intero postale degli Stati U-
niti con impressa l'effigie di 
Giorgio Washington e non 
di Beniamino Franklin (ca­
talogo Scott n. US) emesso 
nel 1854. Il presunto 1839 
era un normale 1839. Quale 
la ragione di tale gaffe? La 
stampa a rilievo dell'intero 
postale- sottostante all'an­
nullo ha lasciato incompleta 
la cifra "5" dando l'impres­
sione che si trattasse di un 
3». • :,•- -

Si sgonfia cosi una delle 
tante montature che hanno 
per oggetto il primato nelT 
invenzione dei francobollo, 
il che non vuol dire che fra 
qualche anno non salterà 
fuori qualche altro scoprito­
re del «primo francobollo 
del mondo» e che non vi sarà 
qualcuno disposto a dargli 
credito scatenando U clamo­
re dei mezzi di comunica­
zióne di massa. 

San Marino: 
Natale 1980 

. Una serie di tre franco-
boili dedicata al Natale sarà 
emessa 1*11 dicembre dalle 
Poste di San Marino. Poi­
ché quest'anno ricorre il 
450* anniversario della mor­
te di Andrea del Sarto,-co-
mc soggetti dei tre valori so­
no stati prescelti tre partico­
lari di opere del pittore: La 
composizione della serie è la 

seguente: 180 lire, Madon­
na delle Arpie (Firenze, Uf­
fizi); 250 lire, particolare da 
«L'Annunciazione» (Firen­
ze, Galleria Palatina); 500 
lire, particolare da «L'An­
nunciazione» (Firenze, Gal­
leria Palatina). 

I francobolli sono stati 
stampati con quattro colori 
in rotocalco e uno in calco­
grafia dalla Osterreischi-
sche Staatsdruckerei di 
Vienna da bozzetti di A. 
Bocskor, le incisioni sono di 
W. Seidel (180 lire) e di A. 
Fischer (250 e 500 lire). La 
tiratura è di 650 mila serie 
complete; le prenotazioni, 
accompagnate dall'importo 
delle serie richieste sono ac­
cettate fino al 1* dicembre. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

II 20 novembre in conco­
mitanza con remissione dei 
due francobolli della serie 
«Arte italiana» dedicati a 
Gian Lorenzo Bernini e a 
Palma il Vecchio, bolli spe­
ciali saranno usati presso lo 
sportello filatelico di Napo­
li, città natale del Bernini, e 
presso l'ufficio postale di 
Serina (Bergamo), luogo di 
nascita di Palma il Vecchio. 
Il 22 novembre, giorno di e-
missione del francobollo de­
dicato al Natale, l'ufficio 
postale di Urbino userà un 
bollo speciale. 

Dal 22 novembre al 31 di­
cembre, l'ufficio postale 
principale di Urbino impie­
gherà una targhetta di pro­
paganda turistica che invita 
a visitare Urbino «città i-
deale del Rinascimento». Il 
25 novembre a Gorgonzola . 
(via Italia 55), in provincia 
di Milano, sarà usato un 
bollo speciale per ricordare 
la V mostra filatelica di 
Santa Caterina. A Siena, 
presso la Cassa edile (via 
Franci 1), il 28 novembre 
un bollo speciale ricorderà il 
30* ajmiversario dell'Unio­
ne regionale sindacale della 
CISL. Per iniziativa del 
Circolo filatelico e numi-
smarico «G. Piani», l'ufficio 
postale di Imola utilizzerà 
dal 28 novembre al 6 dicem­
bre una targhetta di propa­
ganda delle manifestazioni 
celebrative in onore di Paolo 

;' GaleatL tipografo e coope­
ratore imolese. 

A Napoli (Castel dell'O­
ro) nei giorni 28, 29 e 30 

. novembre sarà usato un boi-! 
lo speciale in occasione del 
X Congresso nazionale dei 
microbiologi clinici italiani 

Giorgio Montino 

Alfredo IteicWIn 
Direttore 

Condirettore 
Borlotti 
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ITALIA-JUGOSLAVIA — Bruno Conti, scatenato, irrompa in araa jugoslava. 

L'innesto di Bruno Conti ha cambiato la nazionale 

Ma vincevamo 
se Causio non era 

Ora andiamo in Grecia: qualcuno si augura che magari un bana­
le raffreddore riesca a far tener fuori anche Bettega - Le scelte 
del et. spesso impóste dalle necessità, ma quasi sempre azzeccate 

La bocca a salvadanaio di Bearzot, a fine 
match, le rughe finalmente distese in un sorri­
so ampio, gnocchi lucidi di gioia intima, rap­
presentano forse il più esauriente commento 
alla bella vittòria della nazionale azzurra su • 
quella jugoslava. Soprattutto perchè, cono­
scendo l'uomo, si pud del tutto escludere in 
quel verace ritratto della felicità, ogni e qual­
siasi men che schietta espressione: il gusto 
della sottile polemica, diciamo, o il sapore 
della rivalsa per quanti da tempo lo bersa­
gliano. ò non lo risparmiano, con critiche e 
giudizi, appunti e rilievi spesso inzuppati nel 
veleno. Era soltanto, la sua, la soddisfazione 
grossa, anche per essere stata in molti modi 
sofferta, di chi ritrova in un colpo solo e la 
squadra che da tempo va cercando, e il risul­
tato, e il pubblico. 

Tre cose che non gli era più riuscito d'avere 
. assieme dai lontani giorni forse, dell'Argenti­
na '78. E a Torino ha giusto centrato i tre 
bersagli: una nazionale che, pur non avendo 
ancora raggiunto, per intenderci, il livello dei 
memorabili incontri di Mar del Piata, lascia 
chiaramente intendere di poter presto ambire 
ad arrivarci, un 2-0 preziosissimo per imme­
diata opportunità di classifica e per il benefi­
co influsso che non mancherà di avere sui 
prossimi impegnativi appuntamenti a comin­
ciare da quello terribile ìli Atene del prossimo 
6 dicembre, il pubblico infine che dimentica i 
fischi recenti, quasi sempre per la verità sa-

_ crosanti e torna ad incoraggiare i «suoi» az­
zurri per applaudirli alla fine con un calore 
che sembrava definitivamente dimenticata. -

Il collettivo 
Effettivamente la gioia di Bearzot ha una 

sua valida giustificazione, effettivamente a 
Torino, a prescindere dal risultato e dalla sua 

' grande importanza, qualcosa di nuovo s'è vi­
sto, più di una confortante indicazione è affio­
rata. Prima di tutto la bontà di fondo del 
collettivo, giunto finalmente a dimostrare. 
pur senza ancora una sufficiente continuità e 
la dovuta autorevolezza, la capacità di far 
gioco secondo circostanze e secondo avversa­
rio; e poi la definitiva affermazione di gente 
arrivata in squadra quasi di soppiatto, o 
quantomeno in grazie ai fortunose circostan­
ze, e presto rivelatasi invece di determinante 
utilità. 

L'allusione a Bruno Conti è chiara, ma la 
stessa cosa si può ben dire di Marini, nono­
stante i suoi trent'anni sembrino al momento 
in aperta contraddizione con t'affermata ne­
cessità di rinnovamento. A parte infatti la pur 
doverosa constatazione che uno a trentanni, 
per fisico e temperamento, può essere conside­
rato vecchio e un altro no, resta valido il prin­
cipio e Marini appunto lo dimostra, che quan­
do le sostituzioni sono fatte per frodi e con 

sia ne risente. Di questo, siamo certi, converrà 

re questa provriaenzlate nuova esperienza m 
precedente di CottovmU e Orioli e. an­

cor prima, a quella di Paolo Rossi e Cabrimi. 
Certo, m questo punto, viene cattiva ma spon­
tanea una domanda: senza la squalifica di 
Causio e. prima, quella di Antogmoni, 

azzardato Bearzot l'Inserimento in pianta sta­
bile di Bruno Conti e di Marini? I suoi avver­
sari, e non soltanto quelli, hanno più d'un 
motivo valido per dubitarne. E aut allora en­
tra in scena lo 'Stellone» che puntualmente 
accompagna, protegge e ispira il nostro et. O 
che ne allarga, diciamo, i meriti 

Visto infondo che lui e non altri, si è affida­
to a Bruno Conti e ha scelto Marini Adesso 
comunque, insinuano t maligni, a completar 
lodevolmente l'opera, lo «stellone» dovrebbe 
dare un'altra preziosa mano a Bearzot in vista 
della temutissima trasferta in Grecia: con un 
raffreddore, poniamo, o un mal di denti, o 

Sualsiasi altro acciacco di poco conto che ren-
a, per un turno. Inabile Bettega. Sono solo 

malignità, ma che alla luce dell'evanescente 
Bettega dello scorso sabato hanno pure qual­
che ragion d'essere. 

Milfan Miljanic, l'arguto e diplomatico al­
lenatore Jugoslavo. richiesto di un parere sul­
la prestazione dell'asso Juventino si i in pro­
posito così espresso: «Bettega? Quando non 
gioca, pensa». A cosa pensi rha voluto lascia­
re motto opportunamente air interpretazione 
degli interroganti. Ora, si può anche capire 
che Bearzot difenda, con impegno anzi co­
munque lodevole, l'azzurro, protagonista per 
anni di tante belle imprese, ma che giunga 
addirittura a definire esemplare questa sua 
prestazione, ci sembra davvero quantomeno 
ecvéisirO. La g&Ue. può essere vero, capirà 
poco di tattica, ma per la gente, tattica a no. le 
lucciole restano lucciole e le lanterne seguita­
no ad essere lanterne. 
•E comunque, se Bettega rappresenta un 

grosso punto interrogativo, in questa nuova e, 
ripetiamo, per molti verri confortante nazio­
nale. non mancano davvero i punti esclamati­
vi. Primo fra tutti quello da porre accanto ai 
nomi di Sdrea e Collovatl, una coppia armo­
nica e ormai collaudata al punto da non teme­
re forse attualmente confronti a livello mon­
diale: uno è giovane e t altro è giovanissimo, 
per parecchi anni, diciamo, un attestalo di 
sicure garanzia in forziere. E poi c'i Anlogno-
ni. Anche contro gli Jugoslavi una rilevante 
partita. Fatta di spiccata personalità, dichia­
ra visione del gioco, di altruistica attitudine, 
pure, al lavoro cosid detto grosso. 

Calo di rendimento 
Anche contro gti Jugoslavi, però, un notevo­

le calo di rendimento nella ripresa, proprio 
quando, per aver tavversario allentato le ma-
glte e concesso quindi spazi più ampi, più sen­
tito è apparsa f esigenza dei suo apporta. Con 
Antogmoni ad ogni modo, fatto questo pur do­
veroso rilievo, nazionale per un bel po' sul 
velluto. Così peri terzini dola. Gentile e Ca­
brimi, nonostante le contromosse di Mtljamie, 
che aveva avuto modo di studiare I due e le 
loro attitudimL nella partita di Roma, siano 
riuscito a toglier loro & mano Tarma miglio­
re, quella aefà affondo improvvisi sulle fasce 
laterali. AkoonJmntenumtt dettediConti e di 
Marini, non resta dunque che attenderla, atte­
sta nazionale al ttàae tmtiamem di Atene. Se 
numnitm tutto quel che promette. Btoriot io 
cavallo. E II Ufo azzurro con lui 

Bruno 

MILAN COSI COSI, LAZIO OJL 
UAlfa lancia la sfida alla Williams 

• - Dopo la rinfrancante vittoria de­
gli azzurri sulla Jugoslavia i rifletto­
ri della domenica calcistica erano 
puntati sulla serie cadetta: e le due 
«primedonne» Milàn e Lazio hanno 
approfittato della giornata di gala 
per staccare ulteriormente le inse-
guitrici. I rossoneri hanno superato 
al «Meazza» la sorprendente Spai, 
sia pure con molti patemi d'animo, 
grazie a un gol-capolavoro del giova­
ne Carotti; gli azzurri capitolini han­
no travolto il Bari con un tripletta. 
Giornata agrodolce per le genovesi: 
la Sampvè stata travolta (4-1) dal 
Lecce di Gianni Di Marzio, mentre 
il Genoa è riuscito a sconfìggere di 

misura il Varese in «zona Cesarini». 
Battuta d'arresto per il Pisa, che ha 
perso a Bergamo dopo tre vittorie 
consecutive, mentre continuano a 
deludere il Monza, piegato a Cese­
na, e il Vicenza, bloccato in casa dal 
Verona. Sono state segnate in tutto 
19 reti: qualcuna di meno rispetto 
alla media piuttosto elevata registra­
ta in serie B nelle ultime domeniche. 
• s Per ricordare a tutti che il pro­
blema della violenza negli stadi è 
tutt'altro che risolto, malgrado le 
misure eccezionali prese lo scorso 
anno dopo la morte del tifoso Vin­
cenzo Paparelli, ecco un grave episo­

dio accaduto allo stadio di Biella: in 
una rissa sugli spalti tra tifosi bielle-
si e sostenitori del Carrara, uno spet­
tatore è caduto dalla gradinata, pic­
chiando la testa. La prognosi non è 
grave, ma gravissimo sarebbe conti­
nuare a sottovalutare i rischi che o-
gni domenica gli spettatori corrono 
per colpa di gruppi di scriteriati e 
per la negligenza di chi dovrebbe 
prendere provvedimenti. Anche a 
Vicenza, in occasione del «derby» 
con il Verona, due tifosi hanno ripor­
tato lievi ferite in uno scontro tra 
opposte fazioni. A Bergamo dieci 
teppisti sono stati arrestati per avere 
devastato un pullman di tifosi pisani. 

• Confortante secondo posto di 
Bruno Giacomelli al G.P. d'Austra­
lia di Formula uno. L'Alfa Romeo 
del pilota ha severamente impegnato 
la Williams del neocampione del 
mondo Alan Jones. E' un buon segno 
in vista della prossima stagione iri­
data. 
• Minacciosa «escalation» di vit­
torie del giovane fuoriclasse cecoslo­
vacco Ivan Lendl: a Formosa ha vin­
to il quinto torneo internazionale 
consecutivo, mettendo sull'avviso i 
tennisti azzurri che se lo ritroveran­
no di fronte, in dicembre, nella fina­
lissima di Davis. 

MELBOURNE — Bruno GiaoofnaW a Alan Jena» deaa prima rata. 

Animato incontro di Bearzot con i giornalisti il giorno dopo 

Il commissario tecnico si è indignato perchè nei commenti della stampa è stato scritto che l'arbitro ha favorito gli azzurri. - Nessuna 
indicazione sulla squadra che tra una ventina di giorni incontrerà la Grecia in una partita decisiva per la qualificazione 

Danai nostra redazione) 
TORINO — L'aria paciosa 
di Gigi-Peronacc non e suffi­
ciente per addolcire i tratti di 
Enzo Bearzot quando si pre­
senta per la consueta confe­
renza stampa del «giorno do­
po». Per il «punto* su Italia-
Jugoslavia la Federazione 
calcio ha affrontato l'incontro 
con i giornalisti presso un al­
bergo cittadino a ridosso della 
stazione centrale: è come un 
«incontrarsi e dirsi addio». 

Bearzot ha Ietto i giornali 
del mattino e il suo è il viso di 
un indio* cui hanno stuprato 
la donna, bruciato la capanna 
e rubato il cavallo: sono ama­
reggiato perché avete scritto 
(mica tutti però) che l'arbitro 
israeliano ci ha favoriti. Nel 
corso della mia gestione non 
ho mai goduto di mani gene­
rose. n signor Klein non ci ha 
aiutato ieri e non è nemmeno 
vero che ci abbia favoriti ai 
mondiali contro l'Argentina. 
Qualcuno (non si riesce mai a 
capire di chi parla, anche se 
ognuno di noi ha un suo no­
me) dice che ai «mondiali» 
siamo stati aiutati: è la più 
grande bugia! Non ho mai a-
vuto lo stellone dalla mia. 

Vogliamo parlare anche 
della partita? Vorremmo, ma 
Bearzot pare voglia (final­
mente) vuotare il sacco, ma 
rattesa ancora una volta an­
drà defasa. Difende te morali­
tà della squadra malgrado 

nessuno metta in discussione i 
giocatóri, ma l'operato della 
Federazione. 

Nell'aria si sente ancora 
puzzo di bruciato per quell'o­
perazione così poco pulita del­
la squalifica di Causio al po­
sto di Antognóni, e Bearzot 
quando dice: «Io rispondo del­
la mia gestione» non si capisce 
bene se si riferisce al periodo 
o alla mansione, e cioè pensa 
a quella Nazionale che era af­
fidata ad altri e si adira in un 
certo modo o se vuole intende­
re che lui prepara la squadra e 
la partita e basta, di tutto il 
resto non è compito suo. 

Si parla anche di Italia-Ju­
goslavia e, guarda caso, visto 
che con Causio il problema si 
è risolto «all'italiana», ritorna 
in ballo Bottega, Dopo la par­
tita l'allenatore greco Alketas 
Panagoulias ha dichiarato 
che Bottega è Q secondo alle­
natore. Bearzot conferma: de­
canta rinteUiaenza di Bette­
ga, la sua sensibilità, la sua 
scelta calcistica. 

ABorv, dice uà cronista, è 
per queste raajoai che lo chia­
mano «il padrino»? E non si 
capisce se vuote essere una di­
fesa di Bettega (• Bearzot) o 
un'accusa ia pÀ. A questo 
punto — dice sfiduciato un 
cronista lombardo — fl pro­
blema .Bettega non si pone? 
Enzo Bearzot dice un «no» 
che quasi ingoia tutta ralle­
gra tavolata. -

1 ^ giustizia 
sportiva*-
è quaÈ agiate 
f*r tariti 
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via, a Mosca, a Madri*, a Fresi-
B v B S Vy oPiAsl es^^M mMm «FBSW *̂ p»pnnB«fcPf na 

via T u l i ili, iuissdo affrontare 
la JunovJavia, d taaao fatto tao 
segato dal 50 sur cento. Ce se 

za. Eg l i azzurri, questa mena 
Jagmlavie, rasano stritolata. 

Oda», eoa è stato fscus sor.-
•seno stritolare avena jagostsrw, 

gli eroi . . 

della domenica 
erentajhteel austro Paca», le poti» 

seeTarea dal Miiharrnsio» sua 

Gaaréats ta cccajvonrniesffBt-

taaigsfcii falò da rigore sul dal-
ce Tardali ( 1 «nBnBBBsse»al 
densi Mere, svsts pwssass?/, 
n» recatalo CMa eoa fisca» 
perchè vene la pana arrivare a 
Bottega che si trovava a vsataa 
^MÙ^Mt f i «Wfea Muta m M « ^^ut» 
slava. Nea nsdaa par la regata 
—JR V»»JV»J»JDBL C0B«»»»»J»»»»»# CVJw V> 

iailiMiiu nniiggin tirare a iato. 
da vtataa onrthniail m i i a l da 
vada* Bistri, Snuiarhl statina» 

« • « * » « * " 0 * » J * 1 

•fa» ajavaja| fT{MQ|a} f j g | TOHVOgggaav C*00 
vaakivaaBBfatfvai i n s a a i n ÉunuttfànanM #•_ 
aVDOeSKS Vanni awBaaTa» gflOaTeVJlEa F I * 

per tosti**» resasi CtatagKjana-
slavi a he awaìcan ose vana, cai . 
janostavi ferie avrebbero nrcU-
•rato ava, sbendo vino che Lage­
ne aveva ahi oréutsts 8 «pronti a 
B

BBjfMVBeWvhJ> « f J h f l o t t a i 9 ttVWal COR* 

nasini i omini agi arenari évi 
PiiibiigevMCrasMvavaswpre-

AaHw pttrbt ricoae»£svaao 
che aoi—naunasada B calcwits-
laao — nasse avana! vTeaaipae-
CH|«V Dopo lotto ô fOvjvfjflpo potoflo 
inftorire e lavare risi itati «por-
Sventante is*#xepaV8i: i 1 osse di 
rHaso Rosa» Cai ci avrebbe saae-

dhodì ssssdare ia cesano coatro 
la messa Jvajoshvìa aacfce rirrs-
satibia Pabulo? OMsttianm: aoa 
si poteva, Fsoto Rossi e ssoanfi-
cale. G I I , è saNfincsto. Ma 

Javeatao aoa erano sqaaKftcati 
aacfce taro? Perchè loro si e Pso-
ktto 1 statolo no? 

E* che noi. g ì toaaai. shuno la 
patria évi daino: gearoste che 
cose «aria e ejasaa che sta acca-
ésaao eoa le partile treceste. 
aTapwê P (̂ .ajHBjg gaasug •ajpuijp vP*4vu MJê B"Jnî  

ceto da* voice par lo stasa» reato, 
H M ia aa propano * «ceti soi»a 
carta», aaTaare gS stesa lesti a 
aWvas; ia aa precesso B Isnoasoto 
(avuta visto che ds ansano si è 
uanatam aaa g ì faaao aoavaeao 
pia rare la ifctsnw ai tane? Pea-
saao che ss tei db» che 1 tane Ca 
beat ta gaas corre a fam aa grap-
piao) la aa si ai I M I — dicevo — 
a lattosnob è aa taso» niare, eel-
rakro aa povero pina che sì fa 
nasate anche a labaiasmno. 

Naojratansate aoa e che ci vo­
glia sseno a capire com'è che da­

vanti alfa gjanuta sportiva ascesi 
lecitaao ta parte del Seta* Jesi 
(aoa 1 tazttasts; 8 liiutaiiuaa 
rioX che tanto BOB gii costa ataa-
te, e davanti a ancia otdtaarta di­

vero finirebbero a Voksrra tane 
accasau, accoaaion. isso a carico 
sacrava. 

Cosi sarà éaTicue sapere ss 
Paolo Rossi è aa losco figaro o aa 
povero paia; ani è facèta ssaare . 
rati ls nana staeUita i ha Lonisn 
aa Paole Ressi, stattsga e Gestita, 
poi Bettagi e Otntita ÌTcc-rs sTal-
lcreparavà<iÉ*itgio~-i—JSJS-
tlsrta nwarrr faoln Homi hi msa 
da ai reati hi aaa aatara da cena, 

' che aoa vuol dire che va ale O-

saapiratarta.liii»naittav*un»-
eia dsVa gtaaasta asertiva ha i 
ftmMi**Z*t f i i t i i m i v a s a i 
tane: è una givntiBtaauuvi -aneto 
ser tatti. Una ghMtirJa che... és-

' 

Klm 

" •' I giornalisti incalzano: tut­
to si snoda sul fDo di un melo­
drammatico copione. «Ma tu 
Enzo difendi Bettega perché e 
uà perseguitato?». No, lo di­
fendo a livello tecnico e tatti­
co ma se tu iastati lo difendo 
nache come perseguitato. 

Per capire fino in fondo se 
quel 2-0 di domenica «fu vera 

a Bearzot 

della Jagosla via di 
sabato, aaa aquadra che man­
cava di Buljaa, Suste, Seriale, 
ZJCJOC, auamim e retrovie. 
Con aa colpo «Tale Bearzot ai 
nota nell'aria e sostiene cheti 
suo collega MBjaaic è stato 
fortanato, perché eoa quatto 
Zejec, tutto •utuosisawi e la 

osa per Sussc, mica a-
trovato 

così brava a contenere l'assal­
to della Nazionale italiana. 

Capito com'è la storia? A 
noi che ci squalificano Anto­
gnóni facciamo carte false per 
riaverlo in squadra a costo di 
punire un nitro al suo posto 
(cosa dirà mai nella sua tom­
ba il povero Beccaria in que­
sta «sua» petriadel diritto) e 
gli altri se perdono qualcuno 
per strada devono baciare per 
terra cosi riescono a fare di 
necessità virtù. Bearzot può 
darsi creda anche a queste co-
se (se succedono agli altri) ma 
non deve esagerare, altrimen­
ti rischia di trovarsi presto in 
braghe di tela. 

Ho difeso (e ci risiamo) Bo­
netti, Faochetti e Capello ni 
loro tempi (mica tanto tempo 
fa: solo agli «europei»!) e 
quindi pToecgnc d'un fiato 
Bearzot difenderò fin che pos­
so quelli che rappresentano la 
Nazionale. 

Sana fuori uno degli «stori­
ci» e chiede come mai a due 
anni dai «mondinhV la staffet-

carclli. Enzo Beauul ha un 

tribuna... al Torino. I coùègjhi 
lombardi insistono: perché O-
riali e Marini non dovrebbero 
giocare insieme? Quale sarà 
l'Italia che scenderà ad Ate­
ne? 

Altra domanda: perché 
Causio e Bruno Conti non do­
vrebbero coesistere (si torna 
al dualismo Claudio Sala-
Canaio) e in subordine perché 
Bearzot non si decide a rico-
noacere che per Causio s'è 
fatta sera? Bearzot. pare alle 
corde e prossimo al getto della 
spugna ma non si capisce pia 
se si diverte più lui o i giorna­
listi che credono ó̂  partecipa­
re a qocsUsciutifica tortura. 

Un giornalista (torinese, 
sia pure ò?adozione) non solo 
sostiene la candidatura di O-
riaU ni posto di Cabriai, ma 
arriva al punto di i 
Oliati più veloce di 

A 

ha formulato la do-
a collasso. SÌ 

timterrogatm; 
i o - -

che si farà ascoltare 
d>ateSordfflo?Ma 

ptefsCraxof 

è finita 

Forse le udienze sospese per io sciopero degli affocati 

Scommesse: alt al processo? 
ROMA—Dopo In 
te palestra del 

;•*•'"•. ; Ì I . V foV5\_";«rV.i5*r ' /' L .*'•, ;«-f l e v i * ! i • 
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Il Pisa 
perde 
il passo 
della coppia 
di testa 

MfLAN-SPAL — A sinistra Cotlovati contende un paltone in area spallina; a «lastra II portiate Rami 
corra varso l'arbitro par protaatara dopo II gol di Novellino. 

I rossoneri con molta fatica piegano nel finale gli emiliani (2-1) 

Quasi una mezza befta perforai 
race ausi 

Ottima prestazione degli ospiti che falliscono facili occasioni - Vivacemente contestato il pareggio di Novelli­
no dopo il gol di Grpp - Nella rìpresa risolve Carotti con una prodezza - Negato un penalty ai ferraresi 

Amarezza 
negli 

spogliatoi 
spallini 

MILANO — Molta ama­
rezza negli spogliatoi 
spallini. Titta Rota è a-
mareggiato: «Perdere una 
partita così, mi dispiace. 
Avremmo potuto anche 
vincere, sicuramente meri­
tavamo almeno il pareg­
gio. Sono però contento 
del bel gioco mostrato dai 
miei. Veniamo dalla pro­
vincia, ma siamo stati al­
l'altezza delfavversario». 

Non vuole parlare degli 
•episodi» ' incriminati: 
•Dalla panchina non si 
pud vedere tutto. Meglio 
sorvolare. Renzi giura che 
Novellino ha insaccato 
con il pugno ed io gli cre­
do. Sul rigore poi. non fa­
temi parlare». Il simpati­
co e barbuto portiere spal­
lino conferma quanto ave­
va riferito il suo allenato­
re: 'Se Novellino è un cal­
ciatore onesto, abbia al­
meno Umidore di non dire 
nulla. Ha messo fa patta 
in rete con un pugno e mi 
sorprende come mai il se­
gnalinee non l'abbia visto. 
Si lavora tutta la settima­
na per preparare una par­
tita e vedersela scappare 
di mano per degli svarioni 
(arbitrami) rattrista». 

Novellino ha sentito la 
dichiarazione di Renzi-
•Lui pud dire quello che 
vuote. Io ho deviato la pat­
ta con la testa, mi sem­
bra». 

Carotti èfesteggiattssi-
mo. •Ragazzi ine rete. 
Pensarci ora mi sembra 
quasi impossibile che ab­
bia fatto un gol così bello. 
Il portiere non ha potuto 
farci assolutamente nul­
la». •- - * 

Cotlovati sorride: 'Ho 
chiesto al mister di sosti­
tuirmi perchè avevo un do­
lore agli adduttori della 
coscia. Meglio non ri­
schiare in questi casi». 

Ed infine Grop, ala del­
la Spai: «Ho giocato una 
buona partita, correndo 
molto. Cotlovati era stan­
co e non ha saputo mar­
carmi stretto». 

g. b. 

MARCATORI: Grop al 20*, 
NorcUiao al 33' p.U Carotti 
al 41' s,t. 

M1LAN: Flotti 6; Taseorti 
5,5, Battisttal 5,5; De Vec-' 
chi «V ColloTati 5 (Miaola 
dal 46' 6), Baresi « A Bu­
rba! 6, Novena* « A Cuo-
ghi 5 A Romaao 5 (Carotti 
dal 20' s.t. 6,5), Vincenzi 

SPAL: Retti 6; Cava**» 6£ , 
Ferrari 6; Brilli 6, AIMero 
6 £ , Miele 6; Giaal 6, Ca-
stroaaro 6, Bcrgosai 5 3 

. (Gelaia dal 31'e.t,a.v.)> Ta­
gliaferri 5,5, Grop 7. 

ARBITRO: Barbaresco. 
NOTE: Spettatori 35 mila. 

MILANO — ' L'importante 
era non perdere il passo so­
gnato dalla Lazio in campio­
nato. Il MUan vi è riuscito su­
perando seppur con grosse 
difficolta l'ostacolo casalingo; 

della Spai. Una formazione 
questa scesa a San Siro senza 
timori riverenziali, con il fer­
mo intento di dimostrare che 
in provincia spesso il calcio è 
ancora spettacolo, diverti­
mento. Ed effettivamente gli 
uomini dì Titta.Rota hanno 
sfoggiato un gioco brioso e ve­
loce che ha messo in difficoltà 
in più di un'occasione i rosso­
neri scesi in campo ieri privi 
del loro regista Antonelli. fi 
finita 2 a 1 per il MUan ma 
Giacomini deve ringraziare il 
suo «tredicesimo» Carotti che 
ha saputo risolvere la partita 
con un gol tanto bello quanto 
imprevedibile per il bravo 
portiere Renzi. 

E tutto questo a 4 minuti 
dalla fine quando ormai per la 
Spai non vi era più fl tempo di 
riordinare le idee. I rossoneri 
devono ringraziale anche il si­
gnor Barbaresco, l'arbitro, 
che non si è accorto di una 
deviazione di pugno da parte 

. di Novellino in occasione del­
la rete del temporaneo pareg­
gio, ma che soprattutto ha 
sorvolato su di un atterra­
mento in area di Tagliaferri. 

I . ferraresi devono anche 
rimproverarsi alcune grosse 
occasioni mancate dai loro a-
vanti, soprattutto atta fine del 
pruno tempo quando il MOan, 
pago forse del ragghiato pa-

atJLAWSPAL — • primo gol dai roeaoneri realizzato di taata da NovaWno con un tutto spettaoola-

reggio, aveva «mollato» la­
sciando agli avversari troppa 
liberta. In queste occasioni gli 
attaccanti ospiti hanno man­
cato di precisione. . > " 

È stata tutto sommato una 
piacevolissima partita. A San 
Siro, dove dà alcune domeni­
che il bel gioco è assente, ieri 
la gente sugli spalti si è diver­
tita. Il merito spetta in gran 
parte agli emiliani che hanno 
dimostrato di avere raggiunto 
un ottimo livello di prepara­
zione. Titta Rota ha plasmato 
una formazione che sa diver­
tire chi la va a guardare. Un 
gioco arioso, semplice ma nel­
lo stesso tempo preciso ed ef­
ficace. Tutti si aspettavano 
una Spai raccolta in difesa, 
invece in campo si è vista una. 
formazione capace all'occor­
renza di spingersi in avanti 
bene sorretta dal centrocam­
po dove fanno spicco l'esperto 
Castronaro ed il mediano 
Bril l i - / • * • , 

Spina nel fianco 
Ieri l'avanzato Grop è stata 

la spina nel fianco della difesa 
rossonera. CoUovati, destina­
to alla sua marcatura ha fati­
cato mortissimo a tenerla L* 
azzurro si è ««pompato» ad. in­
seguire l'avversàrio e non se 
l'è sentita di rientrare nella ri­

presa. In difesa il libero Al-
biero è stato determinante, ri­
sultando alla fine tra i miglio­
ri in campo. ^>::V..̂  '' -::.: -:'•:'•':• 
~ Eccoci ai rossoneri. La par­

tita era particolarmente senti­
ta visto l'avversario e questo 
in qualche modo ha conge­
stionato la squadra di Giaco- s 
mini. La Spai, terza in clas­
sifica, era reduce da un brìi- i 
lante pareggio con la Lazio:. 
un ostacolo da non sottovalu­
tare. Oltretutto il Milan dove­
va rinunciare all'apporto di 
Maldera e di Antonelli. 

• Per fortuna rientrava Fran­
co Baresi dopo tre giornate 
«saltate» per infortunio. I ros­
soneri si sono trovati subito in 
difficoltà di fronte ad un av­
versario aggressivo a centro­
campo: Anche i difensori ave-
vano i loro problemi a tenere 
le punte spalline. ; '•:•;.-'.;• 
- Il Milan subisce il gol al 

20*. E Grop che-fa tutto da 
solo: evita il portiere in uscita, ' 
lo aggira portandosi però la 
palla verso la linea di fóndo. È 
molto bravo a rientrare è a 
insaccare con un forte diago­
nale. - . .:'.*<-./-JV-
'. Buriani e De Vecchi si con­

sumano le suole delle scarpe 
portando palloni in avanti. I-
nevhabilmente però tutti i lo­
ro suggerimenti finiscono sui 
piedi dì Novellino il quale, po­
veretto, si intestardisce trop­

po a mantenere la palla. Così 
le occasioni sfumano. Si apro­
no nel frattempo larghi corri­
doi nella difesa del Milan 
(che fa avanzare sovente Ba­
resi) ma la Spai non sa sfrut­
tare questi «regali» che Gia­
comini gli serve sU di un piat­
to d'argento. , . 

Il Milan pareggia al 33*. 
Dopo un forte tiro di Buriani 
rimpallato, la sfera giunge a 
De Vecchi che scodella verso 
la porta difesa da Renzi. La 
palla viaggia ad un palmo da 
terra e Novellino si tuffa col­
pendola e mandandola in rete. 
Renzi giura che Novellino ha 
proditòriamente colpito la 
sfera con un pugno. Per No­
vellino si tratta di un ritorno 
al gol dopo un anno di digiu­
no. . .•"-••;•...- ••. '..;.;". :.;;-:-/.-: 

Vera prodezza 
La ripresa si apre con l'at­

terramento di Tagliaferri in 
area da parte di BattistinL 
Barbaresco, come detto, sor­
vola. Poi a 4 minuti dal fischio 
finale Carotti, solo in àrea ri­
ceve la palla e, al volo, fulmi­
na Renzi facendo vincere alla 
sua squadra una partita che 
tutto sommato avrebbe potu­
to benissimo terminare in pa­
reggio. 

-;-[•---~;. GigiBaj 

All'Olimpico secco 3-0 al Bari che «mòlla» dopo mezz'ora 

Biancazzurri di lusso 
e Chiodi torna al gol 

Alla rete di Viola è seguita quella dell'ex milanista da sei mesi a «bocca asciutta» 
Mastropasqua arrotonda il risultato - La Lazio è ormai registrata in ogni reparto 

MARCATORI: Viola al 27* 
p.t; Catodi al 4» s.t.; Ma-
stropasatta al 30'del s*t. 

LAZIO: Moscatelli: Spinoza!, 
Citterio; Perrone, Pochette], 
Mastropasqua (dal 75* 
Manzoni): Viola, Sanguin. 
Chiodi, Bigon, Greco (83* 
Cenci). 

BARI: Venture!!!; Puazlaao, 
< La Palma; Sasso, Canestra-

ri, BeUuzzi; Bagnato, Bltet-
. to (69* RonzanlWorio (69* 

Mariano), Bacchili, Serena. 
ARBITRO: Mattel, di Mace­

rata. •'._ , ••'-,'' 
ROMA — È stata la tipica 
partita dove tutto si conclude 
con una grande festa. Tutto si 
è svolto nel modo migliore, 
quasi come avviene nelle favo­
le, con tutti che fanno ritorno 
a casa felici e contenti. La La­
zio che batte il Bari con tanti 
gol (3 a 0) e che gioca bene 
per la gioia dei suoi chiassosi 
tifosi, Chiodi che torna a se­
gnare dopo oltre sei mesi di 
astinenza e dopo la squalifica 
per la faccenda delle partite 
truccate, Viola che per la ter­
za domenica consecutiva si 
presenta puntuale all'appun­
tamento con il gol, trasfor­
mandosi in cannoniere scelto 
della squadra, il cassiere che 
finalmente torna a sorridere e 
a riempire il forziere con 111 ' 
milioni, battendo il record d' 
incasso per il campionato di 
serie B. Non è molto. Ma di 

3uesti tempi ci si accontenta 
ipoco. •- •• • 
• Insomma, Una giornata do­

ve tutto è stato positivo, una 
giornata tutta a tinte bianco-
celesti. L'unico che alla fine 
non sorride è Ilario Casta-
gner. Deve rientrare negli 
spogliatoi a braccia. Un 
eccesso di euforia, dopo il ter­
zo gol di Mastropasqua, gli ha 
giocato un brutto scherzo. Ha 
messo un piede in fallo, pro-
ducendosi un noioso stira­
mento alla gamba sinistra. 

Duna uè, abbiamo detto 
una bella Lazio. Dopo le ulti­
me soporifere esibizioni casa­
linghe, ieri finalmente la 
Squadra biancazzurra ha 

ornato una prova gagliarda, 
di carattere, contro uif avver­
saria tutt'altro che arrendevo­
le e tutt'altro che mediocre. 
Non deve ingannare ilirisulta-
to finale. Nonostante'il largo 
passivo, il Bari non ha fattola 
figura. della squadra-cusci-

LAZIO-BARI — Chiodi batta VanturaW ad è il 2-0 per I laziali. 

netto, scesa all'Olimpico già 
bella che predestinata. È sol­
tanto che alla fine è prevalsa 
la legge del più forte e di fron­
te a questa i volonterosi gioca­
tori pugliesi hanno dovuto in­
chinarsi ed accettare il re­
sponso del campò. '• 

La Lazio ha vinto meritata­
mente, perché è più squadra, 
perche possiede giocatori in 
grado di dare alla partita una 
svolta decisiva, quando le cir­
costanze lo richiedono. Per. 
aliasi tutta la prima mezz'ora 

i gioco, i biancazzurri hanno 
faticato e non poco a distri­
carsi dalla fìtta ragnatela di 
centrocampo, tessuta -dai 
biancorossi pugliesi,' dove si 
facevano notare Bacchin e Bi-
tetto, due veri motorini. Mo­
stravano qualche difficolta 
Viola e Bigon,! due direttori 
d'orchestra laziali, a dare or­
dine alla manovra, anche per­
ché accanto a loro non riceve­
vano il necessario aiuto da 
Mastropasqua, terribilmente 
pasticcione in fase di avvio e 
leggermente claudicante, da 
Sanguin, tenacissimo e sem­
pre pronto a sacrificarsi, ma 
come troppo pasticcione, da 
Greco, che dopo una promet­
tente partenza, si perdeva al 
solito in mezzo al campo, fi­
nendo per estraniarsi dal gio­
co corale. 

Il Bari aveva cosi buon gio­
co. Praticamente èra riuscito 
a bloccarne le fonti di gioco e 
a isolare in avanti Chiodi, u-
nica punta della Lazio, ridu­
cendo cosi al minimo i rischi. 
Ma il Bari non stava solo a 

Renna deluso dai suoi 
ROMA — Casiagner. sdraiato sulla lettiga negli spogliatoi 
per un banale Incidente dopo la realizzazione delta terza rete 
laziale (lieve stiramento alla gamba sinistra) riceve t giornali­
sti in quella insolita posizione: •Come vedete ho partecipato 
anch'io atta vittoria detta Lazio... Ma torniamo alla gara vera 
— prosegue il mister biancazzurro —'-: la Lazio ha superato 
positivamente un altro esame, i miei ragazzi sono migliorati 
sensibilmente offrendo sprazzi di bel gioco, realizzando tre 
reti e mancando qualche altra occasione. Dopo un inizio non 
molto brillante, l ragazzi hanno preso le dovute misure ed il 
risultato non è mancato». Infine, un giudizio sul Bori: "La 
squadra pugliese aveva iniziato bene, ma dopo la prima rete è 
stato tutto facile per noi. Comunque per me il Bari rimane 
candidato al terzo posto, perché, una squadra che realizza 
vittorie in casa, prima o poi farà punti anche in trasfèrta». 
Renna, ex giocatore laziale e ora allenatore del Bari, non è 
molto convìnto della prava dei suoi ragazzi che hanno deluso 
i numerosi tifosi pugliesi accorsi air Olimpico. Così egli com­
menta la partita: •Giusto risultata. Dopo il primo gol, per la 
Lazio è statò tutto facile, abbiamo subito altre due reti per 
errori della difesa. Che volete che dica ancora — prosegue 
Pallenatore dei galletti — in casa giochiamo in altro mono. 

guardare. In avanti i «gallet­
ti» potevano contare su un Se­
rena in ottima giornata, che 
Pochesci non riusciva sempre 
a frenarne le iniziative. Pro­
prio il centravanti al 20' sca­
raventava su Moscatelli un 
pallone che chiedeva solo di 
essere spinto in rete e man­
dando sull'esterno della rete 
la susseguente ribattuta. Per 
la Lazio non c'era da stare al­
legri. Questo Bari faceva fati- . 
care veramente. Ma ancora 

Ser poco, perché col passare 
ei minuti ì biancazzurri cre­

scevano di tono. Sfioravano il 
S I con Bigon di testa al 24' 

elluzzi respingeva sulla li­
nea col petto), ma facevano 
centro al 27' con un acuto di 
Viola. C'era un fallo di Bel-
: razzi su Sanguin sulla destra. 
Citterio batteva la punizione, 
la palla spioveva nell'area ba­
rese, dove si faceva luce Vio­
la, che di ginocchio scagliava 
il pallone nella rete. 

A questo punto la squadra 
di Castagner diventava pa­
drona delia partita, anche se 
il Bari, nonostante lo svantag-

K" >, non si perdeva d'animo. 
a di fronte ad una Lazio 

sempre più protagonista, co­
minciava a sfilacciarsi. 

Nella Lazio adesso erano 
bravissimi Mastropasqua e 
Sanguin. I due finalmente 
riuscivano a giocare con mag­
gior raziocinio ed ordine, con­
sentendo a Bigon e Viola una 
maggiore libertà d'azione. 
Miglioravano anche il libero 
Perrone è il terzino Citterio. 
Le loro fluidificazioni creava-

squadra, anche se ieri tutto è stato facile per il nostro compor­
tamento». .. . :. > ' 
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no seri grattacapi alla retro­
guardia biancorossa. Se ne 
giovava anche Chiodi, che po­
teva vedere qualche pallone in 
più. I giochi erano ormai qua­
si maturi. . . 

Dalla Lazio, sempre più 
rullo compressore, ci ai atten­
deva la botta decisiva, per 
chiudere i conti. Arrivava al 
4'. Chiodi approfittava di un 
liscio di Canestrari, che aveva 
cercato di anticiparlo, per 
presentarsi solo davanti a ' 
Venturelli. Batterlo era per il 
centravanti laziale-un gioco 
da ragazzi. • 

La partita poteva conside­
rarsi chiusa, anche se il Bari 
non s'arrendeva. Al 10' Mo­
scatelli era bravo a respingere 
una mezza girata al volo di 
Bacchin. Era però l'ultimo 
sprazzo, perché il resto della 
partita era tutto della Lazio. 
Al 16* l'arbitro annullava un 
gol di Bigon per uh inesistente 
fuorigioco e al 30' arrivava il 
terzo goL Viola scendeva in 
slalom sulla sinistra, entrava 
in area e toccava per Bigon 
ben appostato; tirava subito il 
capitano, ma trovava però 
Romani pronto alla respinta, 
la palla perveniva a Mastro-
pasqua. che a porta vuota non 
aveva difficolta a far tris. " 

L'ultima emozione la si a-
veva qualche istante prima 
del fischio finale. Serena solo 
davanti a Moscatelli sbaglia­
va grossolanamente. Poteva 
essere il gol della bandiera. 
Forse il Bari lo avrebbe meri­
tato. ..• /•.;. -t ,; .: . . 
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il giorno dopo 
L'Italia «8 
SeraìNe 

Chi, nel pomeriggio del 
15 novembre 1980, avesse 
teso rorecchio avrebbe udi­
to, tra via Filadelfia e eorzo 
Agnelli, a Torino, il mormo­
rio del Piave. L'azzurro dei 
deto specchiava ben altro 
azzurro etnie nubi alitava 
lo spirito degli eroi. Perché 
amo r Italia? Io amo tItalia 
perchè mia madre è italia­
na. perchè il sangue che mi 
scorre nelle vene è italiano. 
perché è italiana la terra 
dove son sepolti i marti che 
mia madre piange e che mio 

che sentirai più violento e 
pia altero il giorno in cui la 

co solleverà una tempesta di 
fuoco sulla tua patria, e ve­
drai i padri baciare i figli 
dicendo: Coraggio!, e le ma-
èri dire addio at giovinetti, 
gridando Vincete! 

Mi 

dalla 

lettori se, tra-
e 

la 
Torino, ho 

e 

Sordiih con U mai pe­
rituro Cuore deamicisiano. 

sentimenti e t'amore rende 
fragile anche ranima di 
Franti. S\ perché uno sólo 
poteva ridere, mentre De 

Re, e Franti ride. Ma 
ride. Franti, alla luce di 
Klein che, come Mote, por— 
tava i suoi protetti al di là 
del mar Rosso. Di fronte al 
miracolo, al quarantunesi­
mo minuto. Franti tacque e 
sentì lo spirito degU eroi 
premali, sul suo capo, e Ti­
mo di Scipio. vestita di veli 
celesti mtmdtctvu i sessan­
tamila. T'amo, patria sa­
crai E ti giuro che amerò 
tutti ifigli tuoi come fratel­
li. 

Beh, proprio tutti non so. 
Alcuni Jorse come cognati o 

di moglie. Conte fac-

'nella 

\ del Cor­
nare di mercoledì 12? O di 
giovedì 13? mNaaoUri ribel­
lo dei petroli e dossUr èri 
servizi segreti», •llttnerotc 
A W * * / I W ww^uwBmrw^un^^B 999 ¥^9f9B9BMrU*0 

•Anche la Coca cola nett 

impero di Freato». -La tas­
sa deW inflazione più pesan­
te nella busta pago». 
•Scomparso il dossier sugli 
scandali dagli uffici dei ser­
vizi di sicurezza», *A Mila­
no le Brigate rosse uccidono 
tra la fidla sul metrò». Que­
ste cose ed altre pensava ve­
dendo gli undici azzurri In 
campo sabato al Comunale, 
umili lavoratori del piede 
che vedevano ricompensato 
il toro sudore di un'ora con 
Tequivalente della paga di 
un operaio in fonderia per 
un anno. Santo Franti che 
ridi alla morte del Re e non 
hai conosciuto Sordillo o 
Beariot, Sai cos'è raggio-
taggio? •Speculazione ille­
cita e fraudolenta rivolta a 
produne e fruttare il rialzo 
nei cambi, nei prezzi». Ti 
spiego, dolce Franti, prendi 
una squadra di calcio, metti 
la Jugoslavia. Icuiriocatori 
tutti assieme non hanno le 
presenze in Nazionale del 
solo portiere avversarlo, con 
cinque esordienti, fuori ca­
sa. con un arbitro casalin­
go,.. Tutto ciò lo spaccio co-

dNekUaV-
U valore e con rio il 

dicorona 
di lauro. Ridi, ridi Franti, 
tanto Sordillo dice che que-
stl •sono problemi che 

notisti». Cosa nastra. In-

roteo î oiTinsjri 

^ t a . 
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ARBrntO: La 

NAPOLI — Napoli e Catan­
zaro non offrono emozioni ai 
pochi intimi del Sa» Paolo. 1 
90* trascorrono leataaaeate, 
la Boia assale i circa mùùm pa­
ganti. la partita termina in 
parità, O^ovviaMte. 

Il NapoHajaottopoaje affai-

aerfedeadua*. " * " 
sa: si gioca 

to nei giorni scorai 3 Catania-
ro a caoaaere ì ntvcnsoae oct 
canapo. D rientro di Palanca 
nel Catanzaro e la riproposi­
zione di ^p^gg**1»" al centro 

~ ^ ^ R S r e a S u W i l -
Motivi di 

speri' 
ddSaaP 
ài subito vìnto che Palanca 
aoa va a sedere neppure in 
paacnaaa^e caie apaggiorui — 

•Sta daini S raUkoame: air? 

faoriar*a?coflSa] 
atro di Mattonai; aT34* aa 

tiro da fuori arca di 
la tra-

al 43'Mattoliai eoa aa 

fiondata di Daaiisai; al 6T 9 
ai 

ia 

Eneas manca un rigore 
e il Rijeka salva l'1-l 

MARCATORI; 

BOLOGNA: 

BOLOGNA — M> 
Fiorini viene steso ia 

A gran 
( sia fl loro beaias 

la 
che parti il portiere blocca a 
patta che rotola ma aìeate da fare; la 
sventa la minaccia. Cosi, ce* aa pò* di dtlasioac per i 

finisce ia aa satotaosàcTpareggio I*i 
ieri fl'Bologna ha damatalo coatro 
aaoaaaocMiaaajdatattia 

La partita l'aveva volata Gigi Radice aia par 
le su* teoria, i suoi atleti «sotto ntuaaioaa», sa» per rara 

* e dare una 
y * y***m pop*** gatta da palare: ilNapofi. A fine partita Ti _ 

Silimita ad affermare che m e t e jmrtìtetfaataaaaftantoorrroao 
fasi alterne, ateaac sono vJmomnM, altra aa po' snaao, 

C e da cradera, parò* che Radice aoa deaha essere risa 

cteeioac. Cioè: gran gioco dai ^oafaaaati» tra untarti ia aa 
quando ai trattadi darela botta «musali, saaaca M piena 
al •uianni a al i 

antica* Bacaft^^ 

Fabbri emula Bearzot 
estende il Zagreb:3-2 
MARCATORI: 
. i r . Marcia ai 43* dal I 

_ " ; * I 3 \ 
:al43-«( 

Fabbri a fine partita ha < 

(4g) Chlmiaii ma-

K tiro ani fuori sa*a a raa*-
vìnoria afta sua sejeeata. 
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Lunedi 17 novembre 1980 SPORT 

A Bergamo partita assai combattuta e velocissima 

però segna VAtalanta: 1-0 
Gli ospiti hanno fallito il tiro decisivo in alcune «profumate» occasioni - Buso ha 

ATALANTA-PISA—BUM para ii rigor* calciato da D« Bernardi, parato un rigore dei padroni di casa - Un po' arruffoni, ma pratici i bergamaschi 

MARCATORE: Bonomi al 
31' del p.t. 

ATALANTA: Memo; Man-
dorlini, FiUsetti; De Siasi, 
Baldizzone, Varassori; De 
Bernardi, Bonomi, Filippi, 
Rocca (dal 41' della ripresa 
Caputi), Messina. In pan­
china Rossi, Giorgi, Scala, 
Zambetti 

PISA: Buso; Rossi, Massimi; 
Occhipinti, Garuti, Gozzoli; 
Barcollili, Chierico, Quadri, 
Vigano, Cantarutti. In pan­
china Tonceili, Secondini, 
Tuttino, Bertoni, Collecchl 

ARBITRO: CiuUi da Roma 
NOTE: giornata grigia, 

spettatori circa 16 mila, in­
casso 44.621.600 (quota ab­
bonati 23.700.000). Ammo­
niti De Bìasi, Filippi, Vavas-
sori, Rocca, Messina. Espulso 
Chierico per fallo di reazione. 
Àngoli 5 a 4 per il Pisa. 

Nostro servìzio 
BERGAMO — Quando ci si 
mette, il calcio non guarda in 
faccia nessuno. Gioca meglio 
il Pisa; football più gradevole; 
buone individualità come 
Chierico, Buso, Rossi e Garu­
ti; quasi inappuntabile ciascu­
no nell'assoluzione del pro­
prio incarico e soprattutto 
piacevole- il collettivo per 

quello che può esserlo in una 
partita veloce e molto accani­
ta, certe volte spigolosa e cer­
te altre sul punto di rottura 
per colpa di un arbitro che 
riesce a scontentare tutti con 
vera imparzialità. 

Gioca meglio, però e calcio 
da vetrina più che da classifi­
ca. Manovre ariose, palloni 
filtranti, triangoli in velocità, 
ma non stringe a sufficienza, 
non conclude sempre quand'd 
possibile, e inoltre vede spun­
tare imprevedibili ostacoli «u-
mani» sul proprio sentiero e 
fallisce il tiro decisivo in alcu­
ne profumate circostanze. L* 
Atatanta così, dopo aver co­
minciato lavorando di rimes­
sa con preoccupata cautela, 
sapendo gli avversari in arrivo 
sparato da quattro vittorie di 
fila, si rianima via via, dà fon­
do alle scorte di generosità, si 
batte badando al sodo con 
una semplicità vivacizzata 
dagli eleganti spunti dell'otti­
mo Bonomi e dalla diligenza 
di FiUsetti, dalla gagliaraia di 
De Biase, dalla dedizione di 
un Vavassori pronto a dare 
tutto quel che gli si può chie­
dere. I nerazzurri di casa 
transitano come salamandre 
attraverso alcuni momenti in­
fuocati, si segnano anche col 

fpunito riconoscente di Memo 
n almeno un paio di fortuna­

te occasioni, ma alla fine sfio­
rano addirittura un raddoppio 
a sensazione. 

E conta relativamente il 
fatto che il rigore assegnato 
da Ciulli e fallito da De Ber­
nardo (bravo comunque Bu­
so, ad accartocciarsi sulla pal­
la del penalty, nelle vicinanze 
delpalo destro) per intervento 
di Occhipinti su Messina fos­
se quantomeno assai discuti­
bile, perché un minuto dopo 
un fallo... più fallo di Garuti 
sullo stesso Messina rimaneva 
impunito. Giusto allora il ver­
detto? Giusto sì, perché — ri­
petiamo — il calcio che non 
guarda in faccia nessuno, nei 
momenti decisivi pretende si 
vada alla sostanza, e in questo 
senso l'Atalanta è stata pres­
soché impeccabile. 

Meno Della a vedersi, tal­
volta velleitaria e arruffona, 
con alcuni uomini non in con­
dizione (Rocca, Filippi) e con 
le punte a corrente alterna, ha 
però rispettato gli appunta­
menti negli episodi determi­
nanti. Vediamo. Pisa subito 
pimpante e allungo di Chieri­
co per Cantarutti in area (6*): 
palla-gol offerta a Quadri e... 
respinta da Bartolim. Rispon-

ATALANTA-PISA — Il gol decisivo realizzato a Bonomi. 

de l'Atalanta all'I l'con Mes­
sina che smarca bene Bono-
mi: conclusione centrale, 
pronto Buso per il corner. Bri­
vido, al 28' per i toscani, grati 
a Garuti per un diffìcile sal­
vataggio, ma ormai l'Atalan­
ta «sente» che si può essere ne­
razzurri tutto allo stesso livel­
lo e insiste con decisione. ;• 
'" E al 31' va in vantaggio: 
gran tiro di Filippi, allontana 
di pugno Buso, intercetta e 
controlla con freddezza Bono-
mi: tiro preciso, convinto: gol 

dal limite. Applausi meritati. 
Show di Bonomi al 42', ma 
De Bernardi si fa parare la 
conclusione, e un attimo dopo 
il Pisa restituisce l'emozione: 
fuorigioco ignorato da Ciulli 
e Bartolim mette sul palo. 

Ripresa e assalto pisano a 
piedi spianati. Al 5' FiUsetti 
salva sulla linea un tiro-gol di: 

Bartolini e al 6' — su punizio-, 
ne a due calci a mezza dozzi­
na di metri dalla rete, per gio­
co pericoloso su Grevo e Va­
vassori respinge la sventola a 
Quadri. Al 27' Cantarutti, 
Bartolini e Quadri si ingegna­

no a sciupare una comoda oc­
casione e vi riescono, mentre 
al 31' Buso neutralizza il rigo­
re di De Bernardi. Finita? 
No, Perché rimangono una 
scorrettezza di Garuti su 
Messina senza conseguenze e 
uno stupido fallo di reazione 
di Chierico su FiUsetti, che 
priva il Pisa del suo attaccan­
te migliore nel momento in 
cui ci si aspetta un forcing che 
per i tremila toscani rimane 
pio desiderio. 

Giordano Marzola 

2 a 1 al '46 del secondo tempo a Marassi 

Il tempo è scaduto ma 
il Genoa batte il Varese 
I lombardi meritavano di più - Riprende la marcia rossoblu verso 
la vetta della classifica che si era interrotta domenica scorsa 

MARCATORI: sei p.t. al 16' 
Facchini (V.) e al 33' Ma-
ameli (G.); aei s.t. al 46'O-
aofri(C). 

GENOA: Martina; Corti, Ca­
sco; Loriai, Oaofri, Odoriz­
zi; Botto (dal 28* s.t Fiordi-
saggio), Ma—rH, Rosso, 
Maafrin, Todesco. (12 Fa-
Taro, 13 Semata, 1S Boset­
ti, 16 Laaza). 

VARESE: Rigasse**!; Vis-
CCSZ1* BsTatffaaauBml jLOiBSSOBsL 

CeciHi, Cenatola; Di Gio-
, Ssdvadè, Manti, Fac-
Doto. (12 

13TresoML 14 
15 Arrighi, 16 Tarcsetta). 

ARBITRO: Patrassi di Ra-

Dalhi nostra redeziorw 
GENOVA — Superando a 
tempo ormai scaduto (2-1 ) un 
brillante, sfortunatissimo e si­
curamente degno di miglior 
sorte Varese, il Genoa ha ot­
tenuto la sua quinta vittoria 
interna consecutiva, ripren­
dendo cosi la marcia verso la 
vetta della classifica, brusca­
mente interrotta domenica 
scorsa fuori casa, com'è pur­
troppo ormai diventato con­
sueto e addirittura tradizione 
in questo campionato per i 
rossoblu. 

La squadra di Simoni, ha 
affrontato la partita a spron 
battuto forse credendo di inti­
morire il Varese, farne subito 
un boccone, per poi campare 
di rendita. Ma gli nomini di 
Fascetti hanno imbrigliato i 
rossoblu con una inestricabile 
ragnatela a centrocampo, che 
in certi momenti non soltanto 
ha sconcertato, ma ha addirit­
tura mandato a carte quaran­
totto l'assetto del Genova, già 
un po' scompaginato con l'ar­
retramento fra i terzini di un 

elemento di raccordo come 
Corti. 

Il Varese sarebbe una felice 
realtà se fosse meno ingenuo. 
Ma tutto, evidentemente, da 
quelle parti non si può avere e 
ci pare che il gioco che quei 
ragazzi sanno realizzare rap­
presenti già una bella soddi­
sfazione. Forse non credono 
neppure in loro stessi e nelle 
loro possibilità. 

Ha ragione Mario CoUn-
tuoni, presidente del Varese, 
quando afferma che questi ra­
gazzi «hanno onorato il gioco 
del calcio anche sul terreno di 
Marassi», aggiungendo, mol­
to amareggiato, «sono però 
sdentato per la concisione, e 
addolorato per l'arbitraggio » 
senso unico che devo censura­
re. Abbiamo subito — spiega 
infine — solo su punizione e 
su punizione abbiamo perdu­
to a tempo ormai scaduto». 

Ma le lodi più belle sono 
sicuramente quelle, sincere, 
sia del presidente del Genoa e 
sia dell'allenatore Simoni, il 
quale tuttavia difende i suoi 
ragazzi con la giuatifìcazsoajc 
che, quando si deve vincere, si 

possono anche compiere degli 
errori per la eccessiva appren­
sione. 

Inizio del Genoa. a. spron 
battuto, abbiamo detto, con 
Botto che al 4* calcia la palla 
da pochi passi fra le braccia 
dello sbilanciatissimo Riga-
monti e doccia fredda per i 
padroni di casa al 16*, per me­
rito di un eccellènte Facchini, j 
Fa tutto da solo: fugge da cen­
trocampo in avanti sulla fa­
scia laterale sinistra fin sul' 
vertice dell'area. Da qui met­
te al centro per Di Giovanni 
che, assai intelligentemente, 
finta il tiro correggendo inve­
ce di tacco la traiettoria verso 
Braghin, che accorre, aggiu­
sta la palla e tira, cogliendo la 
base del montante. Sul rim­
balzo riprende Facchini, che 
insacca con un bel diagonale.. 

Contropiede del Varese al 
20', ma Salvade conclude 
stancamente sul portiere e 
contropiede (26') di Facchini,* 
sul quale deve uscire dall'area 
Martina per respingere con i 
piedi Al 33', su punizione dal 
limite per atterramento di Te­
desco, Manueli indovina una 
gran botta che si infila all'in­
crocio dei pali, lontanissimo 
dall'incolpevole Ripamonti. 

Nella ripresa il Genoa spin­
ge sull'acceleratore alla ricer­
ca della vittoria ma, evidente­
mente, non basta, perche è 0 
Varese ad essere sempre pie 
bello e a farsi sempre pra peri-
coioso. Fino al 90% quando 1* 
albatro indugia ad ammonire 
Cecini che deve pòi 

Calcia la puaìzkwe Mameli, 
Oaofri si alza pia di tutti in 
area e beffa Rigamonti ed 0 
Vi 

Stefano Porco 

Il cambio di allenatore ha giovato ai pugliesi 

Il Lécce tì 
domina la Samp (4-1) 

Ancora una volta i blucerchiati hanno subito una rete su punizione 
Due gol dell'ex ? Magistrelli - Deludente prestazione dei genoani 
MARCATORI: Manate (L) al 

30*. MagtstreU (L) al 41' 
dd pX; De Ponti (S) al 9*. 
Magistrali (L) al 32', Ma­
rniteli! (L) al 42' del sX . 

LECCE: Da Loca; Lonaujo, 
Gai Ite»,, Manate (dal 22* 
èst s-t. Bfcagetti), Micèli, Re; 

al (dal i r del sX Panerà), 
4sgtetreML 12 

13. Fianca, 16. 

SAMPDORIA: 
stgftat (dal 16* del sX Val. 
h * 

De Ponti, Re-
12.Btetaxze-

•I, 13. Gelatelo, 14. De Né­
ri, lessarteli. 

ARBITRO: Lattaazi, di Re-

NOTE — Angoli 6 per il 
Lecce e 4 per la Sampdoria. 
Dal nostro uoi itepondonta ' 
LECCE—Il Lecce si presen­
ta allo stadio comunale di­
nanzi a circa ventimila spet­
tatori con l'intenzione di bat­
tere la Sampdoria con un ri­
sultato di prestigio. U risulta­
to parla chiaro, gli uomini del 
nuovo allenatore Di Marzio 
hanno capitò che non c'è tem­
po da perdere e che già molti 
punti hanno regalato a squa­
dre. Si e notata una difesa più 
sicura e precisa su ogni pallo­
ne, un centrocampo i infuma­
bile e le due punte 
DVQQtO Stt OgfltP pttllOQC 

lativa la prova del giovane 
Mangitelo autore dì una re­
te. 

La cronaca nel primo tem­
po è di marca leccese, infatti 

• nuovo sstenetoro 
DI 

già al 3' il Lecce si fa perico­
loso con un bel cross di Mara-
gliulo che Bresciani non ag­
gancia, al S'su punizione bat­
tuta da Maazin e deviata in 
angolo da Garetta, al 10* Lo-
russo perde il pallone in piena 
area é De Ponti si presenta 
solo dinanzi al portiere De 
Luca e sbaglia. Al 2C puni­
zione per il Lecce, batte Im-
prota per Maragliulo, il palio? 
ne è di poco a lato. Al 30* Re 

atterrato al limite dell* 
biucerchiata. Batte la 

Manzin diretta-
in rete, niente da fare 

per U portiere OareUa: 1-0. Al 
40* pnnrrioac a tre quarti 

batte Manzin per Lo­
cke tira al volo e 0 por­

tiere devia in aagok>,hatte il 
calcio d'angolo Improte e 
Magistrelli (un ex) insacca 
sulla destra del portiere Ga­
retta: 2-0. 

Nel secondo tempo il Lecce 
dopo appena tre minati si fa 
già pericoloso, ma Caanho si 

fa togliere il pallone dai piedi 
in piena area da Pellegrini. Al 
7* punizione bàttuta da Re, 
colpo di testa di Bresciani per 
Magistrelli che.manca a tre 
pasti dal portiere il pallone. 
Al 9* la Sampdoria accorcia 
le distanze con De Pònti su 
cross di Roselli, il Lecce dopo 
aver subito il gol accusa il col­
po e la Sampdoria cerca il pa­
reggio a tutti i costi. Al 21' la 
Sampdoria in contropiede con 
Chiotti che si presenta tutto 
solo in area di rigore leccese 
ma De Luca si salva alla di­
sperata con i piedi. Al 27* an­
cora.la Sampdoria si rende 
pericolosa con Redeghieri e 
De Luca si salva in angolo. 

n Lecce viene incoraggiato 
dai tifosi ed esce dalla propria 
area di rigore e al 32'Impiota 
dà a- Lorusso, questi a Magi­
strelli che si smarca bene e 
batte in uscite OareUa: 3-1. 
La panchina esulta per la 
gjoU del terzo gol leccése ma 
lattami incredibilmente la e-
speUe al completo. 

Al 42' Magistrelli aggira 
tutta la difesa della Sampdo­
ria, porge il pallone al centro 
per Maragliulo che realizza la 
quarta rete. Dopo la quarta 
rete si è potuto capire chiara­
mente che si è ricomposto il. 
binomio Lecce-tifosi che negli 
ultimi tempi non sempre era­
no riasciti a trovare il modo di 
filare d'accordo. Certo dopo 
guasta partita con la forte 
Sampdoria e con la cara di Di 
Marzio ha portato i 

VtJticsjsno Bfsjy 

RISULTATI 
Serie « B » 

i-o 

t-o 

2-0 

l-O 

2-1 

s*o 
4-1 

2-1 

ra-Maraa» 

MARCATORI 

CLASSIFICA SERIE « B » 

F S 

te 4 
14 • 
14 IO 

11 • 
14 11 
«0 • 
H te 
• ' • 

12 1» 
• te 

te) 12 
• • 

te te 
13 te 
• te 

i l te 
7 11 
7 te 
• te 
f - • 

Taranto* 

SERIE « C I » 

RESULTATI 

BetsaM*4Vei 
-Ta 

afls 1*OM 
• 1-1; atesfiatess^ajsesftei 1-Oe i 

12*1; Cmna *TWrl» 1-Q. 
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• AB 

«C/1» 

l'Unità PAG. 11 

Resiste un tempo il Monza 
poi «vola» il Cesena: 2-0 

MARCATORI: al 10* sX Pereto; al 34' sX 

CESENA: Racchi; Mei, Ceccarcca; 
Oddi, Pereto (dal 41' sX Bossi); ReeeeetaU, 
Piracciai, Bordoa, Laccai, GarttaL 12 Ressi, 
13 Furiai, 14 BetgasnaacaL 15 Assonasela 

MONZA: Marcaste»!; Motte, Viagaaò; Acer­
bi* («al 20* sX Ferrari), PalnvicteL Acaafo-
ra; Mastelli, Masetti, Monelli, Massaro (dal 
33' s.t. BUiutro), Ronco. 12 Monito, 13 
Giusti, 14 Colombo, 

ARBITRO: Lancse di Messina. 
CESENA — (w.a.) Pur non giocando una par­
tita brillante, il Cesena riesce a mettere in gi­
nocchio un Monza sceso in Romagna con l'evi­
dente. intento di portarsi via almeno uno dei 
due punti a disposizione. 

Scarsa la cronaca del primo tempo. È il Ce­
sena che prende in mano il pallino, ma l'atten­
ta difesa brianzola non si lascia sorprendere. A 
centrocampo il Cesena non trova dialogo fra 
Lucchi, Roccotelli e Piraccini. In attacco poi 
Garlini soffre l'asfissiante marcatura di Motta 
e Bordoiì retrocede troppo spesso a dare man 
forte ad un centrocampo già tanto pasticcione. 

In avvio di ripresa ò il Monza che prende 
coraggio e si porta in avanti. Al 6' Ronco im­
pegna Recchi in una parata in due tempi. E 

forse uno dei migliori momenti dei brianzoli, 
ma e il Cesena che al 10* passa in vantaggio. 
Lucchi subisce fallo sulla fascia destra, quasi 
da fondocampo; batte lo stesso Lucchi con pa­
rabola alta. Garlini sfiora di testa dal dischetto 
del rigore, Bordon dalla parte opposta di piatto. 
rimette al centro area e Marconcini esce a 
vuoto. Pallavicini di testa.allontana la palla 
che giunge al limite dell'area dove Perego di ; 

Erima azzecca un dosato pallonetto che lemme. 
smme finisce in rete. 
Sulla spinta del vantaggio, Piraccini scende 

veloce al 12* sulla fascia aestra, l'interno con­
verge al centro e di destro costringe Marconci­
ni a salvarsi in angolo. Carpanesi si vede co­
stretto a tentare il tutto per tutto e mandare in 
campo prima Ferrari e poi Blangero, ma la 
mossa non gli porta i frutti sperati. Al 26* 
Mastelli sfiora il pari con un pallonetto e al 27' 
Monelli si fa vivo in avanti ma la sua conclu­
sione è sul fondo. 

Il Cesena accusa la reazione del Monza ma 
infine la ragione lo porta a spingersi ancora in 
avanti ed al36* ottiene il doppio vantaggio con 
Bordon. Bonini in disimpegno lancia sulla de­
stra Pieraccini che giunto sul fondo opera un 
cross rasoterra a rientrare: Bordon appostato a 
centro area di piatto sinistro spiazza Marcon­
cini e chiude praticamente il conto. 

Vicenza, ma che disastro! 
Facile 0-0 del Verona 

VICENZA: Galli; Bottaro, Catellaal; Zecchi­
ni, liéoaàrduzzi, Carrera; Sandreani, Toset-
to, Vagheggi (Mocèllia dal 13' p.t.), ZaaiaL 
Rosi (Erba dal 25' s.t.). 12 Bianchi, 14 Bom­
bardi. 

VERONA: Coati; Oddi, Fedele; PiaagereUl, 
Gentile, Trkeila; GeidoUa (Ferri dal 35* pA), 
Franzot, D'Ottavio (Venturini dal 25* sX), 
Scalai, Capezze. 12 Paleari, 13 RoversL 14 
Iorarti. 

ARBITRO: Tasi di Livorno. 

VICENZA — (nunu) Il derby ha chiuso fra i 
fischi della gente veneta che nel confronto di­
retto finito senza reti ha tastato con mano la 
povertà estrema di Vicenza e Verona, relegate 
in classifica dall'anonimato in giù e senza con­
fortanti prospettive. Il Verona colleziona il 
quinto risultato utile, ma il punto è più perso 
che guadagnato, considerato che di fronte ave­
va un Vicenza dubbioso e impaurito anche dal­
le ombre. 

Per il Verona, che non vince un derby da 10 
anni, l'occasione propizia sembrava finalmen­

te confezionata, ma la squadra di Cade dopo il 
dominio di gioco e le lodevoli intenzioni della 
prima mezz'ora, ha finito per trovare comoda 
la mediocrità imposta dai Vicenza, soprattutto 
dopo l'uscita di Guidolin al 35*. I vicentini, 
orfani di Vagheggi, unica punta di ruolo infor­
tunatosi dopo 10 minuti, hanno tirato a cam­
pare per il resto della partita, tamponando alla 
meglio a centrocampo e alla retroguardia le 
iniziative avversarie. 
. Al 14' Galli ha respinto a pugni uniti un tiro 
di D'Ottavio e al 30* Leonarduzzi è stato co­
stretto a ricorrere alla maniera forte per fer­
mare Scaini. Al 45* Franzot ha rischiato di 
segnare quasi senza accorgersene, complice u-
n'incerta respinta di Galli che gli faceva piom­
bare il pallone in testa. Poi, nella ripresa, 
quando anche il Verona ha rinunciato ad ogni 
velleità, la contesa è scaduta a livelli indecoro­
si. 
; A seguirla con attenzione erano rimaste solo 
le forze dell'ordine, chiamate all'opera per se­
dare scaramucce, scontri e vandalismi tra i 
tifosi delle opposte fazioni, verificatisi come da 
deprecabile copione, prima, durante e dopo 
questa brutta partita. 

Palermo padrone del campo 
ma col Pescara finisce 0-0 

PESCARA: PtagnereW; Arecco(dal 25* ad s.t. 
Santucci), Resaci; Taidrl, Prestanti, PeTse-

- grtai; Silva, D'Alessandro, Trerlssaesto (dal 
25* del s.t. Curaia), NosW, De Michele. 12 
PtrrL 13 D'Era*»*, 15 CerOL 

PALERMO: Frisse; A • • ials ri, Valsati; Bea* 
(dal i r del s.r. Veapectea), DI Cicce, 

lomaans. De Sfrfaaaa, Caste*! (dal 
i r del sX Cesa»), Lesws, Miarisaan 12 
Oddi, 14 Lsassa Capali, SS lente. 

ARBITRO: Astobraa ék Ressa, 
PESCARA — (fi.) Squallido pareggio a reti 
inviolate tra due squadre ancora alle prese con 
elementari problemi di gioco ed il risultato ad 
occhiali è la logica conseguenza di un incontrò 
impostato sin dal primo minuto sui binari della 
paura. Ha avuto torto la squadra di casa gio­
cando senza idee e senza grinta; ha avuto torto 
marcio il Palermo per non aver saputo appro-
fittare della situazione favorevole. 

Infatti, con un pò* più di convinzione, i rosa-
nero avrebbero potuto portare a casa entrambi 
i punti; gli ospiti, soprattutto nel primo tempo, 
hanno preso in mano le redini dell'incontro e 

sono stati padroni incontrastati del campo 
creando alcune azioni da rete. Già dal primo 
minuto De Stefania si rendeva pericoloso spe­
dendo di poco a Iato su invito di Montesano. Al 
IO* replicava Borsellino con un tiro da lontano, 
quindi era la volta di Cationi a farsi luce su 
punizione dal limite. 

Nel secondo tempo quando gli ospiti davano 
l'impressione di accontentarsi del pareggio, si 
mostrava in attacco il Pescara, ma era beo 
poca cosa: due tiri pericolosi nello spazio di un 
mùnto, U primo di Arecco da lontano, U secon­
do di DÌ Mkhele ma m entrambi i casi Frison 
respingeva bene. Quindi solito tran tran a cen­
tro campo tra i fischi di disapprovazione del 
pubblico. 

Neanche le sostituzioni operate dalla pan­
china davano al Pescara la spinta necessaria 
per avvicinarsi con una certa incisività all'area 
avversaria. Anzi l'ultima occasione era proprio 
per i rosanero: cross di Vailati per la testa di 
Borsellino che da posizione favorevole sbagfia-
va clamorosamente. Poteva essere il gol della 
vittori* ed il Palermo non avrebbe rubato nul­
la. •'•'-. •••- ;- -

H Rimiri senza uomo-gol 
e così passa il Foggia: 1-0 

MARCATORE: Thtal al i r del 

FOGGIA: BssamÉs; De 
r e c e s s i ? dei 

14 Malia», 15 
I H 

FOGGIA — (r.c) Questa volte 0 Foggia ha 
giocato decàssmee^ male, ma awvtetoTeeo a 

>) contro aa Rimini che par disposto bene 
è riuscito a impegnare BLBL ullL Infatti 

Ssitatti che CWsragi e Bàia 
a svolgere oaet gioco os 

Né del. resto Sateuai amrfodqato 
l"MLarete è veneta al i r dal 

area; 
scetra 

per fl 
acH*i 
daT« 

tocca per TiveUi il quale si i 
iwersari e di testa smorza il paOo-
faori causa il porticte Petrovich. 

rimisene protesta a lungo 

di Tradii e quiadi si farà i espellere 
te precedènza il Foggia (S* del 

colpsto la traversa 
• vai servizio di TfveflL 
gara c*è state uà j 

~ tre* 

Il Catania 
e il Taranto va a 

uui.: 

I l I I 

subito 
(1-0) 

MAsH^TORE: Ptea si 5* «si | 
CATANIA: 

CATANIA - fé.**.; — U 
pia del dovute par «ver fa 
rio scossone ajael * state 
dra sossa, cornilisjai, 
di asm alt amia che la 

e da 
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;' i La Grimaldi va subito sotto di 20 punti e alla fine è 107-87 
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I bolognesi scatenati all'avvio perforano la «zona» avversaria - Marquinho e Me Millian 
padroni dei rimbalzi - I torinesi crescono nel finale con Williams ma inutilmente 

S I N U D Y N E : Caglieris (9), 
Valenti (6), Cantamessi (2), 
Murrini (6), VHlalta (28), 
Marquinho (13), Generali 
(5), Porto (5), M e MUUan 
(16), Bonamico (17). 

GRIMALDI: Della Valle (6), 
MàndeUi (8), Bramarti (13), 
Benattì, Fioretti (2), M a ­
i-letta (17), Will iams (17), 
Sacchetti (IO), Wansley 
(14XArucci . 

ARBITRI: Duranti di Pisa e 
Baldini di Firenze. 

BOLOGNA — È/ìnita 107 a r 
87 per la Sinudyne. I venti 

punti di scarto — ed è questa 
la grossa sorpresa dell incon­
tro. ~ c'erano già intorno alla 
metà del primo tempo 2$ a 6, 
la qual cosa dice tutto su 
questo match. -

intanto dice che non c'è 
stata praticamente gara, che 
la Grimaldi è stata subito 
travolta dal ritmo sostenutis-
simo dei bolognesi. E. soprat­
tutto, sottolinea che quando 
la Sinudyne è ispirata in tutti 
i suoi sette uomini, beh, sa 
giocare un gran basket. 

Avvio prepotente dei bolo­
gnesi: al 4' sono già sul IO a 

0. Ritmo alla grande da parte 
della Sinudyne che va a cane-. 
stro con Bonamico e Me Mil­
lian. La Grimaldi prova la 
zona, poi la difesa viene "ri­
toccata», ma continua ad es­
sere perforata. Grossi guai 
anche in attacco per i torine­
si: Brumatti cerca la conclu­
sione da tutte le distanze ma. 
rimedia la bellezza di cinque 
errori consecutivi. Si fanno 
vedere nei rimbalzi i due a-
mericarti Williams e Wan­
sley, ma anche loro nel tiro 
non fanno bella figura. È tut­
to facile per i campioni d'Ita-

È Bertolotti Fuomo-chiave mentre Silvester è una delusione 

Piena di assi la Scavolini 
si fa bruciare dalla IeB 

SCAVOLINI: Magnifico 16, Ponzoni 2, Bene-
velli 8, Bouie 18, Hoiland 23, Terenzl Rober­
to, Silvester 23. . '.;-. : 

IcB: Bertolotti 20, Maguolo, Jordan 30, Ferro 
16, Anconetani 2, Di Nallo, Start» 24. Non 
entrati Dal Pian, Balugani, Tardini. 

ARBITRI: Bianchi e Forcina di Roma. -.V . 
Dai nostro inviato . ; .:,;>-'• 

PESARO — Bertini, in questo campionato, 
non voleva perdere in casa neanche una partita 
con la sua Scavolini imbottita di assi. Invece il 
campo Pesaro è caduto ieri per due pùnti da­
vanti all'indomita pattuglia deil'Ieb e per me­
rito (o «colpa», secondo le angolazioni) di 
Gianni Bertolotti, che, invecchiando, si muove 
un po' meno in fretta ma conserva sempre quel 
suo vizio di imbucare la palla nella retina ogni 
volta che conta davvero. •'•' ; • ' '•••"•:• ViVi.';' ";.<;; 

I pesaresi hanno molto da recriminare, m a 
soprattutto con se stessi. I loro uomini-chiave. 
hanno disputato un primo tempo meritevole di 
fucilazione. Specie Silvester che, non ammet­
tendo di non essere in gran giornata nel tiro, ha 
continuato a provarci da ogni posizione co ­
gliendo molto più il ferro che non la retina. 
Cosi, dopo una partenza che prometteva il pro­
gressivo distaccarsi della Scavolini (31 -25 al 
10') il solito quintetto bolognese, che non si 
sente mai battuto, si è rifatto sotto grazie al 
tiro preciso di Starks e Jordan in primo luogo , . 
m a anche di Bertolotti e 'del sempre più con­
vincente Ferro. '-• • '- •-••-:'>,- 7 7 '"", : v ' 

Con due squadre che marcavano a zona, la 
maggior precisione al tiro dei bolognesi si è 

. fatta sentire e così, malgrado il passaggio alla 
«uomo* all'ultimo minuto della prima frazióne 
da parte della Scavolini, la IeB ha finito il 

primo tempo avanti di due punti (50-48) . 
' Nel la ripresa la Scavolini ha continuato il 
inarcamento individuale e per un po' è sembra­
ta ancora potersene uscire in bellezza (87-81 a 
4 minuti dalla fine), grazie anche a una splen­
dida serie di Hoiland (5 su'5 in questa fase) e 
alla formidabile serie di rimbalzi offensivi del 
pivot Bouie. ' • r.'-;:' -:'• •"•'•'-"• 

• Poi, però, quando a sua volta la IeB è passa­
ta in pressing, sono cominciati i dolori, con una 
terrìbile sequenza di palloni persi dai pesaresi 
per pura ingenuità. La IeB non aspettava altro 
e, quando (sul 91 pari) Silvester ha sbagliato il 
tiro a 8" dalla fine, si è leccata i baffi, anche 
perchè in lunetta ' andava il ' precisissimo 
Starks. Invece il colored bolognese sbagliava 
entrambi i tiri: solo che il vecchio Bertolotti 
faceva suo il rimbalzo per due volte. Sbagliava 
il primo tentativo da sotto, ma il pallone torna­
va nelle sue mani e, dall'angolo, l'ex «Gianni 
nazionale» metteva a segno (con un po' di for­
tuna, visto che la palla si fermava sul ferro e 
ricadeva in buca) i due punti del successo. 

Abbiamo dato un'occhiata speciale ai due 
nazionali che saranno impegnati mercoledì 
con la nazionale «argentea» di Gamba contro 
la selezione degli americani d'Italia al «Palaz-
zetto» di Roma. Di Silvester si può dire solo 
che è da dimenticare: appena cinque su sei da 
sotto e due su quattordici da fuori. U n o dei 
peggiori Silvester visti dopo le Olimpiadi di 
Mosca. Di Magnif ico si può dire che è stato 
discreto ai rimbalzi specie ' in at tacco , 'ma è 
ancora Jin po' acerbo ed ingenuo. La IeB, invé­
ce , ha riconfermato in pieno quanto di buono ài' 
va dicendo da qualche tempo di lei: e vi assicu­
riamo che non e poco.. 

Fabio De Felici 

Ha che per un bel po'dCminu- • 
// riescono a tenere la partita . 
su di giri: al 7* 20 a 4, poi i 
bolognesi toccano il 26 a 6. 
Ce una leggera pausa dei lo­
cali, ma al quarto d'ora si 
trovano col punteggio sul 41 
a 19. VHlalta che aveva avuto 
un avvìo stentato, cresce vi­
stosamente, Marquinho. ac- , 
quista autorità nei rimbalzi, ' 
mentre Me Millian imposta e -
conclude. 

Con numeri individuati di 
alta classe si fa notare Bona­
mico, mentre in regia si alter- ] 
nano sapientemente Caglieris 
e Valenti. Insomma, gira tut- •'. 
to bene alla Sinudyne. Le ' 
stesse cose non si possono. 
certo dire per la Grimaldi: 
Brumatti si impegna ma non 
è la sua giornata (3 a 10 nel 
tiro nel primo tempo) e atur-
no vengono chiamati in pan­
china anche Williams e Wan­
sley a dimostrazione che non 
è proprio la domenica giusta 
per i torinesi, e-ne sa qualcosa 
anche • Benatti. Sacchetti 
chiuderà il primo tempo con 
soli due pùnti segnati. Insom­
ma, la prima parte è domina­
ta dei bolognesi che termina­
no sul 48 a 33. : 

Ripresa: : non cambia la ' 
musica. La Sinudyne tiene 
saldamente l'incontro in ma- " 
no. VHlalta compie il suo ca­
polavoro nel tiro (7 su 7 nel 
secondo tempo), Me Millian ' 
col suo quintale di •ciccia» fa 
blocchi preziosi per i suoi 
compagni e siccome possiede 
anche gran classe, ad un certo ' 
puntò piglia il pallone da met­
ta campo e, stretto fra due 
avversari in palleggiò, arriva 
a concludendo sotto facendo 
scatenare i 7.000 del pala- • 
sport i quali per mezzo minu­
to l'applaudono. 

Parziali della seconda par­
te: 60 a 40 dopo quattro mi­
nuti, all'8' i bolognesi sono 
sul 72 a SO. Marquinho fa 
gioco e se la cava nei rimbal­
zi, VHlalta continua a tirare 
con successo bene imitato da 
Bonamico, Generali fa la sua 
figura e così la Sinudyne si 
può permettere il lusso' di 
schierare nel finale del match 
anche tutti i rincalzi e biso­
gna sottolineare che c'è glo­
ria anche per loro, a comin­
ciare da Porto. 
-Fra i torinesi cresce alla 

distanza • un pochino Wll- -' 
liams, si fanno vedere Man-
delti e Manetta e un po' me­
glio riesce ad esprimersi nel 
tiro Sacchetti, ma le distanze, 
vengono rispettate sino alla 
fìne' x . f.v: 

La Sanson sconfigge (22-3) un Petrarca frastornato 

Rugby: cuore e fantasia 
hanno il sopravvento 
nel' «derbv»veneto 

Incapaci di tradurre in punti il molto lavoro prodottoci patavini 
hanno ceduto nel secondo tempo - Tifo infuocato e bel gioco 

Marquinho (a sinistra) a McMillian anche Ieri protagonisti. 

Risultati e classifiche 
, A/1: Baocoroma-'Aatoniiil 77-75; Recoaro-Worlingham 78-72; 1toisanda-*Piiiti-

MOX 80-79; IeB-«SciTolW 93-91; Ferrarelle-Tal Ginseng 92-78; Sinodyne-Griaialdi 
. 107-87; Squibb-BUIy 83-79 (dopo un ts.). 

A/2: Eldorado-Latte Malese 87-86; Magnadyne-Stera 9349; Mecaa-«BrladW 
91-85; Rodrigo-Honky Jeans 109-102 (dopo un t À); Sacramora-Acqua FaMa 88-83; 
Superga-Carrera 82-80; Uberli-HYopic 71-69. 

- CLASSIFICA A/1: Tbrbaada p. 20; Grimaldi 16; BUIy e Sinudyne 14; Squibb 12; 
Scaroiinl e Pintinox 10; Antonini, Ferrabile e IeB 8; HnrUaguam, Bancoroma e 

: Recoaro 6. 
CLASSIFICA A/2: Carrera p. 18; Brindisi 16; Svperga 14; Sacramora e Eldorado 12; 
Matese, Houkey Jeans e Liberti 10; Troplc, Acqua Fabia e Mecap 8; Magnadyae e 

: Rodrigo 6. Stero 2. 

Prossimo turno 
A/1: Bancoroma-Tal Ginseng (22-11 ore 21); IeB-FerrareUe(ore 21 15); Billy-Simjdy-
•e (ore 16.45); lurisanda-Antonlnl; Recoaro-Pintlnox; Grimaldl-ScaTolinl; Sqvibb-

A/L AcqaaFabia-Magaadyae; Honky Jeans-Eldorado; Latte Matese-Rodrìgo; Me-
cap-Troolc; Sacranora-Carrera; Stero-Liberti; Superga-Brfadlsl. 

Supertennis a Bologna 
con Bore contro tutti 

B O L O G N A — Con Bjorn Borg atteso protagonista, da oggi a 
domenica prossima, sui parquet del Palasport di Bologna, sono 
in programma gli internazionali indoor di tennis. L a manifesta­
zione (giunta alla terza edizione) suscita interesse soprattutto 
per la presenza di Borg: il successo ottenuto giorni fa sull'acca­
nito rivale John McEnroe al torneo di Stoccolma ha galvaniz­
zato il campione svedese, il quale sembrava attraversare un • 
momento piuttosto opaco dopo la sconfitta.subita recentemente 
in Svizzera dall'«astro nascente» Ivan Lehdl. . . ' 

N e l tabellone, dietro a Borg, troviamo còme teste di serie 
l'ungherese Taroczy, il sudafricano Kriek e poi Barazzutti, 
Scanlon, Smidt , Panatta, M c N a m e e . Ci saranno tutti gl i az­
zurri, e -poiché saranno presenti anche i cecoslovacchi — ad 
eccezione di Lendl — ci sono tutte le premesse necessarie per 
entrare già nel c l ima del la finalissima di Davis. 

N o n basta certo il risultato di qualche torneo a misurare con 
esattezza la reale forma dei tennisti italiani e ceki: comunque c i 
sono tutte le condizioni per cominciare a fare qualche valuta­
zione. . •;:/...•;:-••.''-.'%'.'-•'•i-'v.- .-.•-.•-••_.-•'.••_.. 
• L'anno scorso il torneo di Bologna fece registrare il momento 

migliore per Gianni Ocleppo, che pochi giorni prima fu tra i 
protagonisti del torneo di Londra. A quello bolognese giunse 
alla finalissima, che perse contro la potente battuta di W a l t z . 
Anche questa volta Ocleppo torna da Londra, dove e stato 
eliminato a l primo turno da M c N a m e e . 

Fra le defezioni dell 'ultimo momento dà segnalare quella 
dell'americano Sandy Meyer . Comunque si tratta dì una mani ­
festazione di un certo interesse, che si svolge in una citta dove 
il tennis ha avuto negli ultimi tempi un notevole sviluppo, anche 
grazie alla proficua collaborazione fra Ente locale,, privati e 
circoli sportivi. . . ^" 

Borg debutterà incontrando l'americano Vanthof. Il primo 
degli italiani a scendere in campo dovrebbe essere Ocleppo che 
troverà sulla sua strada il cecoslovacco Smidt , testa d i serie 
numero cinque. - -

?'. Dal n o s t r o inviato • 
R O V I G O — Il Petrarca di 
Pàdova è l'espressione s sem- '. 
piare di un vero club di rugby. 
Organizzalo, possiamo dire, 
all'inglese. La Sanson Rovi- . 
go, per l'occasione padrona di 
casa, è invece l'espressione di -
un rugby che possiamo defini­
re francese. Da una parte la 
cocciuta volontà di realizzare 
il rugby con minuzia, dall'al­
tra i! gusto di raccontare il 
gioco con . l e fiammate della 
fantasia. Ha vinto la fantasia. 

Sull'erba pallida dello sta­
dio Mario Battaglini, davanti 
a ottomila spettatori, la San­
son ha vinto (22-3) una parti­
ta che nel primo tempo avreb­
be meritato largamente •• di 
perdere. E il Petrarca — pro­
prio nel primo tempo — ha 
dato una notevole dimostra­
zióne di come si può produrre 
tantissimo gioco senza cavar­
ne niente. U n match di rugby 
è sempre uno scontro di col­
lettivi: 15 uomini da una par­
te e 15 dall'altra. Ognuno a 
portare talento, buona volon­
tà, coraggio, intelligenza. M a 
la battaglia dei collettivi è 
spesso risolta dai singoli. E la 

Eartita di ieri a lungo è sem-
rato che dovesse puntualiz­

zare il risultato sulla scorta : 
dell'efficienza di Oscar Collo­
do e di Stefano Bettarello, gl i 
specialisti dei calci piazzati. 
Collodo era impreciso mentre 
Bettarello sembrava che aves­
se un radar sulla punta delle 
scarpe. w> :••- • • '• .••-•>•• "••••'• : 

Il mediano di apertura del ' 
, Petrarca ha sbagliato quattro 
calci piazzati mentre il me­
diano di apertura della San­
son ha saputo sfruttare splen­
didamente le occasioni che la 
partita gli ha offerto. 

Al 31* del primo tèmpo il 
punteggio era in parità, 3-3, 
grazie a due calci piazzati az­
zeccati da Stefano e da Oscar. 
Il Petrarca produceva gioco 
mentre la Sanson subiva. Ma 
il gioco del Petrarca era dida­
scalico. La partita in effetti e 
cominciata ed è finita lt Al 
34' infatti Stefano ha messo 
ancora tra i pali un calcio 
piazzato mentre Fabrizio Sin-
tich, cinque minuti più tardi, 
ha saputo approfittare di uno 
sbandamento - collettivo del 
Petrarca per realizzare la pri­
ma meta. E per la verità sem­
bra che questa meta fosse vi­
ziata da fuori gioco. Sia come 
sia là si può considerare la 
giusta punizione dell'incapa­
cità del Petrarca di tradurre 
in punti il molto lavorò pro­
dòtto. 
•• La Sanson per scaldarsi a-
veva bisogno, appunto, che la 
fantasia' desse premi. E da 
quel • premio, • certamente 
eccessivo, è natp un secondo 
tempo prodigioso: il Petrarca 

a guardare e a infrangersi sul­
la difesa solida e'attenta dei 
padroni di casa e la Sanson a 
incendiare lo stadio con fiam- ; 
mate a ripetizióne. 

- U n match di rugby, soprat­
tutto se è un derby come quel­
lo tre-; rodigini e padovani è 
sempre uno scontro tra gli op­
posti '••:**5 *A lungo i cori han­
no contato in parità: prima 1' -
uno e poi l'altro. E comunque 
l'uno a rintuzzare l'altro. M a 
quando al 13' della ripresa 
una splendida méta di N ino 
Rossi ha elevato il vantaggio 
dei padroni di casa a 13 pun'i 
(16-3) il coro dei tifosi del 
Rovigo si è fatto irridente e 
volgare. E quello del Petrarca 
si è spento. E quando poi Al­
berto Osti ha fatto la meta del 
20-3 (22-3 con la trasforma­
zione dell'implacabile Stefa­
no Bettarello) il coro da irri­
dente e volgare è diventato 
ampio, quasi su temi di sinfo­
nia. A quel punto l'avversario, 
battutissimo, meritava rispet­
to. 

La meta di Alberto Osti ha 
suggellato il match in manie­
ra esemplare, cosi come in 
maniera esemplare si era svol­

to. Il rossoblu Osti ha rubato 
una palla voltante ai bianco­
neri di Padova che, attoniti, 
non hanno potuto che osser­
vare l'avversario filare in me­
ta. Ecco, i ragazzi del Petrar­
ca erano frastornati. N o n riu­
scivano, forse, a capacitarsi 
che ' si potesse perdere con 
tanta durezza una partita che 
a lungo avevano meritato di 
vincere. 

Elio De Anna, terza linea 
della Sanson, ha perfettamen­
te sintetizzato la partita: «Ab­
biamo vinto col cuore. E non 
sempre vince chi ha giocato 
meglio». 

Il pubblico si è divertito — 
un po' meno quello partigiano 
del Petrarca — perché ha as­
sistito a una bella partita, a 
un gioco gagliardo e a molte 
mete. Il Petrarca non si cruc­
ci: avrà la sua rivincita. Già 
domenica dovrà vedersela con 
l'Aquila. E anche quella sarà 
una partita capace di onorare 
il rugby italiano, certamente 
povero ma, spesso, anche bel-

Remo Musumeci 

Risultati 
All'Aquila: L'AqvUa batte Parsa 43-13; a Tiretbo; Beacttoa batte Amtori 44-4; a 
Brescia: Itotopaaella batte Geloso 12-9; a Liranw: BaadrMge e MAA-MBaM 
20—20; a Rovigo: Sanson batte Petrarca 22-3; a San Doni: Fracasso batte JafTa , 
18-11. 

Calcio juniores 

Anche a Montecarlo 
Italia batte Jugoslavia 

ITALIA: Moatagn; Pergo-
; mi, leardi; DI Marzio, Bru-

ao, Righetti; Bolis, Pari, 
GaMerisL EranL Farina 
(63* Bertoceri). N. 12 Bac-
carL 13 Caricela, 15 Salsa-
nò, 16 Furti. 

JUGOSLAVIA: Skrba; Dju-
fdc, PekoTk; KaiaasauTsfci, 
Beale, Popèc; Marea (41' 
Carie), MiMoric (25* Mi-
•oaericX Dyvirovsfci, Mance, 
TeHk. N. 12 Stevovic, 14 
Petrovic, 15 Mófeor. 

ARBITRO: Saacaez (Saagaa) 
reti: 8' e 6T Bohp. Aagoii: 
6-5 per l'Italia. 

MONTECARLO—A MOIH 
• tecarlo, dove si sta disputando 
; il decimo torneo europeo di 
calcio juniores, gli «azzurrini» 
hanno battuto la Jugoslavia 
per 2-0. Sì tratta di un succes­
so ottenuto con una doppietta 
dell'attaccante Bolis e che 
consente all'Italia di disputa­

re mercoledì prossimo la fina­
lissima per il primo posto. An­
che oggi gli azzurri, allenati 
da Italo Acconcia, come già 
nei precedenti incontri con 1* 
Austria e la Spagna sono u-
sciti dal campo tra gli applau­
si. 

La Jugoslavia, timorosa del 
gioco veloce degli italiani, ha 
giocato > piuttosto „ arretrata 
sperando-di poter fermare le 
puntate in avanti di Bolis, E-
vani e Farina; ma non è riu­
scita nell'intento. Bolis e com­
pagni, infatti, non hanno mai 
desistito dal cercare la rete. -

Bolis, mattatore della gior­
nata, ha colto i frutti di que- -
sta tattica all'ottavo minuto, 
su azione portata avanti da Di 
Marzio. Dopo che Farina ave­
va colpito la traversa 2 stato 
più veloce di tutti a raccoglie­
re il rimbalzo e segnare la pri­
ma rete. . . 

CrT&OÉN * ^ . v . TOTAL 
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Troppi sognano una magliétta piena di «scritte» 

Gli atleti a caccia 
dì mitici «sponsor » 

L'ex campione di tennis Fausto Gardini mette in guardia i giovani dai 
facili guadagni di un buon contratto pubblicitario - Dai vantaggi 
economici di alcune discipline alla mancanza di strutture sportive 

Vetture e uomini ricoperti di scritte pubblicitarie. A sinistra, una corsa per vetture Porsche. A destra, il centauro Marco Lucchlnelli dopo una vittoria. 

Secondo ; congresso ••" nazionale 
«Sport e sponsor». Un congresso inté­
ressante e vivace anche se pieno di 
contraddizioni. Nelle due giornate di 
lavori svoltisi a Villa Olmo, a Como, si 
sono sentiti i suoni delle due campane: 

3uella degli amministratori pubblici, 
i alcune aziende a carattere naziona­

le, di ex atleti, che hanno messo in 
guardia le società sportive dall'avere 
rapporti con gli sponsor. Quella degli 
sponsor, che, fatte le dovute eccezioni, 
sono stati molto precisi nel definire il 
loro ruolo: «Starno disposti a sborsare 
del denaro, ma vogliamo ricavarne 
molta pubblicità. Se questo veicolo 
non rende, cambiamo: non abbiamo 
contratto alcun matrimonio». .-.-'.-

Per semplificare, per rendere più 
chiaro cosa pensano gli sponsor, ripor­
tiamo alcuni brani di una specie di 
glossario presentato dal rappresentan­
te di una delle industrie che attraverso 
la sponsorizzazione dello sport (in 
particolare sci e automobilismo) è riu­
scita a farsi conoscere in tutto il mon­
do. ••-.-- .-. "•-.,.-, ._ ;-..:•.- " • • -•;-,• 

«Non esistono sponsor che finan­
ziano attività sportive con l'intento di 
aderire a iniziative di carattere socio­
economico o socio-politico. Ma esi­
stono i cosiddetti sponsor minori, che 
hanno il ruolo vero'e proprio dei co­
siddetti "donatori di sangue", che 
contribuiscono ad- abbassare t costi. 
Ma nonostante la loro illusione non 
ricevono pubblicità. Non vanno consi­
derati fra questi i cosiddetti "sponsor 
tecnici", il cui target pubblicitario è 
specificamente limitato. Vi sono poi 
gli sponsor oscuri, quelli cioè che non-
reclamizzano nessun prodotto, nessu­

na marca, ma solo se stessi. A prima 
vista questi sembrano dei megaloma­
ni alta ricerca di un salto del loro 
"status". In realtà questi sanno trarre 
grossi benefìci economici, derivanti 
dalla grande notorietà». • 
• Si tratta di concetti molto espliciti; -

senza infingimenti di sorta. Ed è ap­
punto perchè in questo secondo con­
gresso ci sono stati due schieramenti 
ben distinti che il dibattito ha dato lo 
spunto all'assessore allo Sport della 
Regione Lombardia di programmare 
un convegno nazionale — da tenersi a 
Milano — al quale saranno invitati i 
rappresentanti delle Regioni, dei Co­
muni, delle Federazioni sportive, del 
CONI, oltre che i rappresentanti delle 
industrie che da tempo sponsorizzano 
alcune attività sportive. 

Scopo dell'iniziativa è quello di ef­
fettuare una verifica, di conoscere in 
maniera più precisa che ruolo possono 
avere gli sponsor per lo sviluppo della 
pràtica sportiva nel nostro Paese, che 
sente il preciso bisogno di una legge 

3uadro. Allo stesso tempo il convegno 
ovrà accertare se con l'avvento degli 

sponsor in alcune discipline sportive si 
è verificato un regresso soprattutto 
per quanto riguarda la crescita dei 
campioni. 

Sulla scorta di quanto ha sostenuto 
Fausto Gardini, ex campione della 
racchetta degli anni Cinquanta, che 
oggi dirige una società di pubblicità, a 
causa di alcuni sponsor, quando Pa-
natta, Barazzutti e Bertolucci cesse­
ranno di calcare i campi in terra rossa, 
per alcuni anni avremo un vuoto. At­
tualmente i giovani di 12, 14 16 anni 
che maneggiano bene una racchetta, 

che hanno doti tecnico-agonistiche, 
vengono sponsorizzati da capo a piedi, 
vengono «coperti» di milioni ad ogni 
stagione. A seguito di ciò non si alle­
nano più con la giusta intensità e con­
centrazione per raggiungere i migliori 
traguardi. Gli sponsor dovrebbero in­
vece aiutare le federazioni e le società 
a organizzare delle lève. 

Un altro degli intervenuti ha fatto 
presente che durante l'incontro di Da­
vis a Roma in una città del Sud si 
disputava un torneo importante: era­
no presenti tutti i migliori^ esclusi dal­
la Davis. Ebbene, durante le trasmis­
sioni in TV della Davis i giocatori non 
seguivano attentamente fl gioco, i col­
pi che venivano portati, ma si interes­
savano di individuare che tipo di scar­
pe o di racchette usavano i campioni e 
quanto avrebbero potuto intascare da­
gli sponsor. ^ 

Questo discorso non si può genera­
lizzare, anche se in numerose discipli­
ne dove e arrivato lo sponsor ai sono 
registrati dei rallentamenti: «L'atleta 
— è stato affermato—sti imborghe­
sito, guadagna troppo, non intende 
più sostenere fatiche». Allo stesso 
tempo, però, con dati alla mano, gli 
sponsor, quelli che utilizzano lo sport 
per propagandare e vendere i loro pro­
dotti, hanno fatto rilevare che alcune 
discipline (vedi il basket e il tennis) 
una volta semisconosciute, dopò il cal­
cio, sono le più seguite, contano mi­
gliaia e migliaia di praticanti e il loro 
numero è in netta espansione. 

Ma non tutti gli sponsor sono ugua­
li. Occorre fare delle giuste differen­
ziazioni.'Ad esempio la Coca-Cola, la 
Sisport Fiat, il Banco di Roma e la 

Cariplo hanno fatto scelte diverse, 
hanno impostato i loro programmi. 
cercando di aiutare la crescita dello 
sport puntando sulla costruzione di 
impianti sportivi o aiutando alcune so­
cietà a organizzare manifestazioni per 
il tempo ubero. -

Si tratta di mosche bianche, di in­
dustrie che hanno scelto questo tipo di' 
sponsorizzazione poiché condizionate 
dall'interno — dai lavoratori — le 
quali, di riflesso, attraverso questo 
mezzo, traggono grossi benefici eco­
nomici. Anche questi sponsor non. 
hanno però il potere di far praticare lo 
sport alle grandi masse. Ed £ proprio 
perchè il loro raggio d'azione è limita­
to alle sedi delleloro aziende che dal 
congresso di Como siamo usciti più 
che convinti che per estendere la pra­
tica sportiva, per far sì che t lo sport 
trovi cittadinanza, che diventi un «ser­
vizio sociale» occorre una legge dello 
Stato. . - . 
" I n Parlamento sono giacenti da 
tempo ben quattro proposte di legge 
(una del PCI, una del PSI e due della 
DC). La nostra proposta, che ha per 
titolo «Istituzione del Servizio nazio­
nale . della cultura fìsica e dello 
spori», assegna dèi ruoli ben precisi 
alle Regioni, ai Comuni, alla scuola, 
al CONI, agli enti di promozione e 
alle aziende; • . . . -, , 
. Una legge che metterebbe tutte le 
società sportive.— grazie ai provvedi­
menti a sostegno previsti — nella con­
dizione di trattare alla pari con gli 
eventuali sponsor in maniera da non 
essere soffocate o prevaricate. 

-.. •••< -i.-;.•••••';.-• - vv: _••• •-•'•/-•_•.••; '• l . ' c . 

Deciso tutto in tre set il secondo turno di pallavolo A-1 
> » . 

» a 
ù continua a sort 

vittima 

Dopo aver battuto la favoritissima Santai è caduta sul campo romano della Toseroni - Travolgente riscatto dei 
parmensi di Lanfranco - Il Polenghi, sempre seconda dietro la Robe di Kappa* vince a tempo di record a Catania 

Centro sportivo BNL 
- • ' - . . . . - - * . • , ' • • ' ì ' 

inaugurato a Riano 
ROMA — È stato inaugurato ieri a Riano (comune alle porte 
di Roma), il nuovo centro sportivo della Banca nazionale del 
Lavoro. Alla cerimonia hanno preso parte 0 ministro Signorel-
lo, il sindaco di Roma on. Petroselli e 0 sindaco del Comune di 
Riano, dott. Ehrezio Bocci, oltre a numerose altre personalità 
civili, militari e sportive tra cui Pollio, medaglia «Toro alle 
Olimpiadi di Mosca e Maffeì campione olimpionico di scher­
ma. . 

Il nuovo complesso sportivo della BNL si estende sa una 
superfìcie di 110 mila metri quadri e commende due piscine di 
cui una olimpionica, due campi di calcio, una pista anulare per 
atletica leggera, una palestra per attività sportive al coperto, 
nove campi da tennis, sei campi da bocce, una pista da patti­
naggio e un parco giochi per bambini Le tribune dei campi e 
della piacstra possono ospitare, coinpkaeivamente, più di 3 mila 
persone.'. _ 

Proprio dai due terreni 
«caldi» di Parma e Roma sono 
venute la riscossa prevista e . 
l'unica vera e sorpresa della. 
seconda giornata nella massi­
ma serie di pallavolo maschi­
le. La Santai, con Lanfranco 
in splendida forma e un Lin-
dberg eccellente, ha cancella-. 
to nel giro di tre velocissimi 
set a spese dell'Asti Ricca-
donna la bruciante sconfìtta 
subita a Loreto. La formazio­
ne parmense, in una settima­
na, è riuscita a superare gli 
squilibri messi in luce in aper­
tura di campionato (nuovo 
modulo a doppio paUeggiato-
re e amalgama), u gioco bril­
lante e deciso soprattutto del­
l'ex capitano torinese e dello 
straniero di Parma non hanno 
lasciato molto spazio di ma­
novra al sestetto astigiano nel 
quale non sono ancora riusciti 
ad iiiserira pieiiamente i neo­
acquisti Vafchev e Gobbi. 

La sorpresa l'ha fatta regi­

strare, invece, una Toseroni 
«senza precedenti». La squa­
dra di BeOagambi, sostenuta 
come avevamo previsto alla 
vigilia dall'accanita tifoseria 
di casa, ha sovvertito tutti i 
pronostici sconfiggendo in tre 
set i pia qualificati marchi­
giani deffAmaroprò di Lore­
to^ Una vittoria ancora più 
netta ed esaltante se si tiene 

che furono proprio i 
ala prima 

campionato «a far 
abbassare le arie» alla favori­
tissima Santai A differenza 
di quei sabato, però, neppure 
l'Ingresso m campo di Neko-
la, allora annoiatamente deci­
sivo, è valso a intimorirei bra­
vissimi Di Casta, Nencmi, 
Wuaoo e Sqaoo. 

Tatto coinè previsto, inve­
ce, «agii «Uri campi. Unica 
sAaotaaiafle curiosa è che in 
tutte la sai partite di questo 

si e andato 
Vittorie net­

te (3-0) e ottenute in tutti i 
casi in meno di un'ora di gio­
co. D primato di «velocita» lo 
ha segnato il Polenghi Milano 
eoe a Catania ha avuto ragio­
ne del Torre Tabita in soli 43'. 
Ci ha fanpiegato «n solo minu­
to in più 1' Edticuóghi ad ave­
re ragione a Pisa del «fanali­
no» Cus, mentre i modenesi 
della Panini hanno sconfitto il 
Ravenna in 48'. Dieci minuti 
di più sono stati necessari alla 
capolista Robe di Kappa (se­
guita ancora da Poienghi, Pa­
nini e Edìlcuoghi a quota 4 ) 
per «far fuori» a Chieti il Lat­
te Ggno-Nupolpfaet. 

Ora alTìnsfigànhcnfo delle 
prime quattro a punteggio 
pieno si sono inserite Santai e 
Toseroni che sabato incontre­
ranno il Ravenna e l'Asti Ric-

faefli, mentre I*Amaroorù 

Un'impresa al limiti dell' 
Impassibile. Quattro alpini­
sti tenteranno di salire d'in- •• 
verno la quinta. montagna 
del mondo: il Makalu, a 
8481 metri, nella catena ht-
malayana. I venti in quelle 
zone in questa stagione rag­
giungono anche i 130 chilo­
metri all'ora; la temperatu­
ra si aggira in media attor­
no ai 35gradi sotto zero si­
no a punte di —50 gradi. Le 
difficoltà della vta scelta (la 
cresta sud-est), che ha uno 
sviluppo di IO chilometri, 
raggiungono il quarto grado 
superiore su roccia e pen­
denze fino a 70* su ghiaccio. 
È la seconda volta, nel giro 
di un anno, che si tentano 
spedizioni del genere. Già i . 
polacchi sono riuscitt d'in­
verno (febbraio '80) a salire 
sull'Everest. 

Ci stiamo avvicinando al 
limite massimo dell'alpini­
smo degli anni Ottanta: sa­
lire 8000 metri, d'inverno, in 
solitaria, ' senza ossigeno, 
per una via diffìcile e mai 
tentata prima. Ma per ora 
siamo abbastanza lontani 
da questo «folle» traguar­
do. Perchè si fanno queste 
imprese, perche si vuole sfi­
dare la natura fino a tal 
punto? «Il salire lungo nuovi 
itinerari — dice Renato Ca-
sarotto, 32 anni, di Vicenza, 
conquistatore solitario del 
Fitz Roy (per la nuova via. 
del pilastro nord-est) e della . 
parete nord dello Huasca-
ran: due montagne dell'A­
merica Latina— in condi­
zioni proibitive soddisfa 
auell'esigenza della ricérca 

ell'ignoto, quel senso dell' 
avventura, la consapevolez­
za di allargare i limiti di a-
zione dell'uomo. Sono con-

- vinto che la preparazione 
tecnica, la struttura atletica 

: di un alpinista siano incom-
, plete senza una forte capaci­
tà psichica, allenata in più 
occasioni, che permetta di 

: ambientarsi, di integrarsi al­
la natura, di saper sfruttare 

; tutte le proprie possibilità ed 
• esperiènze, di saper valutare 
e decidere, spesso in fretta, 
la soluzione ottimale». 

Renato Casarotto, sua 
moglie Goretta, che ormai 

'• lo accompagna sempre più 
nelle sue imprese, il medico 
Giorgio Senatdi. gli alpini­
sti svizzeri Romolo Nottaris 
e Claudio Ztmmermann, e il 
bergamasco Mario Cumis 

• saranno t protagonisti della 
conquista Invernate del Ma­
kalu. 

Tra questo novembre e il 
febbraio del 1981 tenteran­
no di conquistare la vetta 
himalayana. Raggiunta la 

Sulla catena delPHimalaya 

l'impossìbile 
cima Makalu 

Renato Casarotto e Mario Curnis 
saliranno con due alpinisti svizzeri 

Gli 8481 metri del Mattalo. 

capitale del Nepal, Kat- : 
manda, e poi in aereo fino a 
Tumlingatr, un paesino del­
l'interno, tnizieranno la 
marcia di avvicinamento 
che, in 150 chilometri per 20 
giorni, li porterà fino alla 
zona prescelta per il campo , 
base, a quota 5000, con V 
ausilio di 80 portatori e 4 

. sherpa [ognuno di essi tra­
sporterà circa 30 kg. di ma­
teriale). Verranno piazzati 
dagli alpinisti tre campi in­
termedi fino a quota 7000 e 
poi fra quota 7000 e la vet­
ta. ti ultima partedella sali­
ta verrà effettuata in stile 
alpino, senza corde fisse. La • 
cresta sud-est i già stata 
vinta, d'estate, da una spe­
dizione giapponese nel 
1970. T ~ 

Data l'eccezionalità dell' 
impresa, per la buona riu­
scita della stessa assumono 
grandissima importanza i 
materiali alpinistici impie- • 
gatt Le tende da campo so­
no di forma semisferica (an­
tivento), realizzate in tessu­
to impermeabile traspirante 
Gore-Tex, Sono alte un me­
tro e mezzo e pesano con le 
armature 3 chilogrammi 
ciascuna. Per ta fase finale 
gli scalatori indosseranno 
tute termiche imbottite di 
piumino d'oca ed estema-
mente sempre di Gore-Tex. 

' GII scarponi sono quelli tra­
dizionali doppi con scarpet­
ta interna di feltro e pelo tT 
agnello. Nelle fasi più im­
pegnative verranno anche 
impiegate speciali scarpe di 

pelle di renna. Il cibo: gran­
de uso in alta quota dei lio­
filizzati (800O calorie cia­
scuno) già in dotazione agli 
astronauti e poi, natural­
mente, formaggio grana e 
cioccolato. In tutto la spedi­
zione è dotata di 2000 chilo­
grammi di materiale. 

Quali sono I rischi da un 
punto di vista medico? 

Sono ben noti i fenomeni . 
come il calo della quantità 
di ossigeno ad alta quota, 
della pressione atmosferica' 
che è di 100% al livello del 
mare e del 33% a 8500 me- * 
tri. La pressione «standard» -
esercitata dal peso dell'at­
mosfera sulla superficie 
delta terra a livello del mare 
è di 760 mm. di mercurio. 
mentre a 8500 metri scende 
attorno ai 250 mm. Ad e- • 
sempio i moderni aerei per ' 
passeggeri sono pressuriz­
zati in modp tale da mante­
nere la cabina come se fosse 
al di sotto dei 2600 metri 
(645 mm. di mercurio). ; 

Nelle ascensioni in alta 
montagna però occorre ag­
giungere anche l'incidenza 
dell'esercizio fisico prolun- " 
gato. A questi inconvenienti 
gli alpinisti pongono rime-
aio con l'allenamento fisico 
e. soprattutto, con l'accli­
matazióne in alta quota che 
dura intere settimane con un 
sue giù continuo tra i 5000 e 
i 7000 metri. 

Ma il rischio più grosso in 
un'impresa invernale come . 
questa al Makalu è rappre­
sentato dall'incognita del '• 
freddo e dunque dai possìbi­
li congelamenti. ^ 

«Quando l'uomo —'• spie­
ga il dott. Senaldi — non e 
più in grado di mantenere un 

; equilibrio termico, la tempe­
ratura della parte interna ' 

-. del corpo inizia a scéndere: 
: intensi brividi, facile esauri­

bilità indotta dal lavoro fisi-
"' co, sono seguiti da sensazio-

ini di profonda stanchezza e 
da irresistibile desiderio di 
dormire... quando poi la 
temperatura cutanea rag-

Siunge gli 0 gradi centigra-
Ì, le necessita matabohche 

-" sono assicurate ancora per. 
un certo tempo ma, nella zo­
na esposta ai freddo, il dolo-
rè si trasforma in in torpidi--
mento, quindi compaiono e-

'. dema e veacicolazioni. Se la 
parte rimane fredda, si avrà 
cancrena con o senza infe­
zione. I vasi sanguigni sono 
severamente e irreparabil­
mente danneggiati, cessa la 
circolazione del sangue e il 
letto vascolare dei tessuti 

- viene occluso da aggregati 
.-- cellulari agglutinati e trom-
- bi». È il congelamento. 

Renato Garavaglia 

L'Alfa sfiora il colpo in casa di Jones 

*J«r*>TObrnjmel< • G-*«r 

per 
Terracina indigestione di pugni 

11 campioni italiani IN IH 

TERRACINA — Tutto esaurito al «gran ga­
la» della riunione pugilistica al Palazxetto del-
lo sport di Terracina che ha laureato «di undici 
campioni d'Italia dei dilettanti per 3 19S0. La 
prima maglia tricolore veniva assegnata al mi­
nimosca Morri, delle Forze Armate, che riu­
sciva a spuntarla grazie alla maggiore aggres­
sività e continuità che dava alla san boxe. 

Una felice riconferma al titolo, anche se vi 
era stata un'ombra nel verdetto di semifinale, 
era quella di Maurizio Slecca nettn categoria 
òt i gatto; con una seconda ripresa da antolo­
gia, Stecca aveva ragioae de* toscano Conta. 
Russotfllo ai ricosrfermava caaapioae grazie al­
la maggiore seperieais, ma il suo avversario 
non avrebbe deaaeritato dì fregiarsi del titola 

Tra Sotgia e • r a s » vi è auto «no scontro 
motto duro. Dopo m u u andato al lsporto net-, 
la prima ripresa, Brano capovolgeva U rteuha-

uOuananWannwOO suWVUawmenSmrvO U t W O O H I aamOOB* 

tro. N d coaabatUattento pie sfaso, quatto dtUs 
categoria dei Mussimi, parziale dehnmme: do-

matek 
al tappeto il ano avversarie; il 

la vittoria defl'cmiliaao 

per fco. Ecco i risaltati. Pesi aaiaaraosca: Moiri 
(Forze Armate) batte Marongm (Cagliari) ai 
punti; pesi mosca: Lametta (Emma) batta 
Ccrcetti (Paglia) ai punti; peso gatto: Stecca 
(Emilia) batte Conta (Toscana) ai punti; pesi 
piuma: Fermenti (Sassari) batte B>""'glFilii 
(Campania) ai punti; posi leggeri: Rassottto 
(Liguria) batte Mahampo (Campania) ai 
punti; pesi lape i l emi i : Brano (Puglia) batta 
Sotgia (Friuli Vanesia Grana) ni punti; pesi 
^KH^.Z^dc{Smmui)bmmRomzmi(Lom-
bardsa) ai punti; pani snyervfeltcr: Rancoi 
(Campanai) batte De Marco (Form Arata*») 
par fòrfiàr, pani nteéL Bariglione (Form Ar­
mata) batte Patti (Caaapnsna) ai punti; nasi 
miiMiimsnmai P i L a u r o ( F o ^ Arenate)bat­
te Magno (Csaapaais) per rarità nBa tana ri-

inri (Toscana) por ho ufi 

• A Ginevra è stato designato t» 
c iak ddTitaliaao Gianapne Martiawa par 1 
titolo europeo dei snpuliggiri. Si tratta dei 
francese Jo Kanpuaat. Il tarmine par m 
trattazione privata scadrà il 23 

in breve 
SCBmfkti 4 - 1 ÌB AlgCavtaM 

L ' A l a m a n n a sconfitto par 4-1 l'Italia 
yom nanantntenj n Mar del Fiata eoa j a 
Davis, rvegfi nàtami due amgoiarì C 

to Corrado Bara frutti par 6-3 6-«. 

Ippica: Dentz vince 
Premio Campobello 

M I L A N O — Dentz, già vie­

ta, ho coa#rrnMao 9 

gajP^ nj^uj»«nj Ujnananjs«i •Kgujsuj snanju^g «nuj • u n j r -

toppo ieri n S. Saro, n bei pa­

ura offerto a 4/51 
Rao era 

i pari. Quote pm nBa par 
afcjLsnusiiuniifinoaan 

di 20 contro 1 per 

ftBft* Denta, pai Staiti, Le 
e Guest Day. Waasrd 

a osata 
raro» dalla 

Àuto: a Passali 
il Trofeo Formula 2000 

MAGIONE (! 

(Ra* RT1X Cre­
ici 

ìì (Ra* RTIX ohe con 91 

(Renault 5), Ubassi (Fìat 
127). R*x*e«i (Sànca R2), e 
Aaaomo(Opal KndettX i 
tre Gsflo (Fiat XI9X1 
(Fìat X19) e Rebai (1 

sBa gran tari-
a 
aia 

4. 

2O00r 1) Cotoni (Match AR) 
25 nari in 23-04"* ala atonie 

imdi km 107,235; 2) Con-
(RaftRTl)air?7l;3) 

(March Tojata) 
24-5; 4) Panasti (Rati RTI) 
40*4; 5) Fami (Match Tojata) 
4479. Giro net 
*M"4,aaWai 

lotvm. 
200*1) 
Rosei f i , 3) 

•• j ; .*- .». 

i . k.V^Ì.' U'X'fr- „ • » • » - . ' , . . • ; . ' , - !• •-* • 1 K 
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Inchiesta sull'argomento del giorno 

Il calcio 
non diverte più, 
forse è 
proprio in crisi. 
Perché? 

Il calcio è in crisi. Nessuno lo nega più. Basta anche una , 
fugace apparizione sui campi di gioco per rendersene conto. 
È Tacile, insomma, dire: va male. Più diffìcile, invece, indi­
viduare le ragioni di un male sottile che fa soffrire gli 
appassionati di questo spettacolo bellissimo da tempo non 
solo delusi ma indignati da certe rappresentazioni. Al punto 
che molti hanno parlato addirittura di truffa: una grande 
clamorosa truffa, che viene consumata, domenica dopo do­
menica, ai danni di. chi paga il biglietto per entrare in uno 
stadio. E di truffa, bisogna riconoscerlo, si tratta. Almeno 
sul piano morale. D'altra parte, quando invece di una botti-. 
glia di champagne ci rifilano una bottiglia di volgare gazzo-
sa, non si grida appunto al furto? Perché allora dovrebbe 
essere diverso per una partita di calcio, presentata magari 
come una «prima» del campionato, quando si trasfórma in 
una rappresentazione da oratorio, senza averne oltretutto il 
fascino?' • xf.'t- -*y . "••• -• - """••--', •••:•' '— .'•'-•• • '-•••' 

Un grande giornale sportivo per mitigare lo scandalo ha 

Eroposto di ridurre il prezzo del biglietto in tutti gli stadi. 
Ino spettacolo scadente non merita infatti il sacrifìcio fi­

nanziario richiesto agli appassionati del calcio. Tanto più 
che, avanti di questo passo, le partite finiranno per svolgersi 
in stadi deserti o quasi. Come è accaduto già domenica 
scorsa pure in città che al calcio hanno sempre dato molto: 
in termini di passioni, di soldi, di bel gioco. 

Ma, diciamolo francamente, basta ridurre il prezzo del 
biglietto per risolvere la crisi? Noi, di sicuro, non lo credia­
mo. Le ragioni che stanno al fondo di questa crisi sono 
molte e complesse. Lo scandalo delle scommesse, che sta 
avendo proprio in questi giorni il suo strascico giudiziario, 
rappresenta solo la manifestazione più clamorosa di essa. 
Se ci fermassimo lì, rischieremmo fra l'altro di non capire 
neppure perché uomini di sport, giocatori e dirigenti, siano 
potuti finire in un gioco così sordido ed umiliante. 

No, la verità è che bisogna mettere allo scoperto l'intero 
mondo del calcio, i suoi meccanismi che costruiscono con 
facilità «eroi» con un grosso conto in banca e una piccola 
professionalità, la sua cultura (consolidata dall'abitudine e 
dalla storia) che tollera e giustifica l'assenteismo (quando 
non lo organizza) e il doppio quando non addirittura il 
triplo lavoro da parte di chi con il pallone guadagna molti 
milioni al mese e deve farli logicamente fruttare. 

Il compito non. risulta facile. Anzi. Ma noi vogliamo, 
stando dalla parte della gente, anche quando la gente va 
allo stadio, fare la nostra parte. Come dimostriamo già con 
questa pagina. . 

Antonio Incerti 

MILANO— «Certo, lospet- . 
tacolo nel calcio manca per­
ché oggi il calciatore è quello 
che è. Ai miei tempi, invece, 
vedi... » al che si mette in tuia, 
tira fuori un pallone dal cas­
setto e attacca a palleggiare, 
lasciandoci a bocca aperta. 
L'intervista a Sandro Mazzo­
la sulta crisi spettacolare del 
calcio ce l'eravamo immagi­
nata pressappoco così. Invece 
è andata diversamente. : 

È andata diversamente 
perché Mazzola è un dirigen­
te serio, moderno. Per esem­
pio, macché suoi tempi e suoi 
tempi! «Mi chiedi se la gran­
de Inter di Herrera giocava 
meglio dell'Inter di oggi? 
Non lo so: siamo tutti abitua­
ti a dire "ai miei tempi", per­
ché ricordiamo solo le partite 
belle e non quelle brutte. 
Quindi non darò mai una ri­
sposta ad una domanda del 
genere». •_ 

I vecchi tifòsi 
Allora, : visto il problema 

sul tappeto, partiamo con 
una definizione filosofica. 
Che cosa «fa spettacolo», nel 
calcio? 

. «Appunto. Noi avevamo u-
n'idea di spettacolo che era 
quella del dribbling, del col­
po di tacco, e i vecchi tifosi, 
che non -riscontrano tanto 
spesso queste caratteristiche 
nel calcio di oggi, dicono che 
non c'è più spettacolo. Oggi 
c'è un tatticismo più esaspe­
rato, una maggiore vigorìa a-
t letica e fisica; si gioca più 
sul collettivo, e anche il col­
lettivo può essere spettacola­
re, basta vedere il calcio in­
glese. quello tedesco». 

Inoltre, è poi così sicuro 
che gol e spettacolo siano si­
nonimi? 

«Non sempre. Prendi un 
palo, cosa c'è di più spettaco­
lare di un palo, che fa anche 
rumore?». 

Comunque, è più difficile 
emergere, oggi, per un gioca­
tore di classe? 

più forti 
iterzini 

in declino 
le punte 

• «Sicuramente. La prepara­
zione atletica è molto più cu­
rata, non basta più l'istinto. 
Inoltre è più atto il livello dei 
difensori. Oggi, per un attac­
cante, è tutto più diffìcile, 
perché i difensori sono ben 
preparati e hanno piedi di­
screti, mentre una volta tira­
vano piuttosto di punta. E poi 
le squadre sono disposte me­
glio, fanno il pressing, appe­
na ti arriva la palla hai subi­
to due o tre giocatori addos­
so». 

Difensori migliori, dunque. 
E attaccanti peggiori? «Sì. 
Purtroppo è sempre più diffi­
cile trovare punte buone; non 
ci sono più ali. chi lo sa dove 
sono finite?». 

Quindi possiamo dire che 
lo spettacolo non è sparito. 
ma cambiato; però si segna 
meno... 
. «Calma. Fino a una setti­
mana fa leggevo che era un 
bellissimo campionato, il 
Napoli dava quattro gol alla 
Roma, la Roma li dava alt 
Inter... possiamo dire che do­
menica scorsa abbiamo gio­
cato male e segnato poco, ma 
non generalizziamo». 

Però, insomma, si sente di­
re in giro che manca lo spet­
tacolo. Vediamo tutte le pos­
sibili cause. Giocatori di­
stratti da altre attività? 

«No. Sono pochissimi i 
calciatori con seconde attivi­
tà, non possono influire sui _ 
settecento tesserati delle due '. 
serie superiori». 

Influsso negativo dello 
scandalo delle scommesse? * 

«Semmai sarebbe, uno sti­
molo a far meglio. Certo è un 
campionato anomalo, man­
cano i gol di Mitan e Lazio; in 
compenso si segna di'più ih . 
serie B». • - -••-,">'•: 

Tatticismo esasperato, di­
fensivismo. È giusto? ~ 

«Se poi si perde, i giocatori 
sono dei cretini, tallenatore è. 
un deficiènte... Certo, rideale ' 
sarebbe sposare bel gioco e 
vittorie, ma non sempre si 
può». ' --• - -._-_'-

L'ansia frena 
" Mentalità sbagliata? Per 
esempio proprio tInter, che 
pure segna parecchio: a volte 
si ha la sensazione che gio­
chino dieci minuti e poi si ad­
dormentino... 

«Due anni fa abbiamo for­
se perso un campionato per­
ché sul 2-0 attaccavamo e gli 
altri d bastonavano. Quest' 
anno giochiamo più guardin­
ghi. è anche il peso delta re- . 
sponsabilità. Tutu» sommato. 
il giocatore non è un mostro, _ 
è un ragazzo che spesso fa co­
se più grandi di lui; di qui 
ansie, preoccupazioni...». 

Pero è ben pagato; se sba­
glia, ti pubblico si arrabbia. -

«Innanzi tutto, mediamen- '-
te, il calciatore è pagato poco 
in proporzione al denaro che 
smuove. Tieni presente che il 

calcio, con il Totocalcio, tiene 
in piedi tutto lo sport nazio­
nale. E il pubblico... se vai al 
cinema è il film non ti piace, 
che fai, ti metti ad urlare 
"Sofia Loren, cretinal"? Non 
s'è mai visto. Allo stadio gri­
di, ti sfoghi». -•••.. 

' Ma se un giorno, dopo uno 
0-0. il pubblico si coalizza e 
vuole indietro i soldi del bi­
glietto? -•-••-•.>•• - i 

Ridacchia sotto il baffo: 
«Non si può. i soldi non re* 
stano alto stadio, vengono sù­
bito portati in banca...». 
: Cosa pensi di eventuali in­
novazioni tecniche (corner 
corto, abolizione del fuori­
gioco e del pareggio)? . 

. «Il calcio ha il suo fascino 
perché è fatto così. Non credo 
ai' • cambiamenti radicali. 
Prendiamo una squadretta 
minóre che viene a Milano e 
sa già di non poter pareggia­
re: non d verrebbe neppure, 
chi glielo fa fare?». 

E i rimedi? Sono urgenti 
perché il pubblico sta calan­
do:.. / 

«Il pubblico cala negli sta­
di, aumenta sempre in televi­
sione e questo è il motivo fon­
damentale. Per il resto, il 
buon calcio si fa con i buoni 
giocatori, e in Italia ce ne so­
no: il nostro calcio è di buon 
livello, siamo quarti nel mon­
do e quarti in Europa. Per il 
grande spettacolo ci vuole il 
campione, che non si può pro­
grammare, nasce per germi-. 
nazione spontanea. Noi pos­
siamo migliorare il livella 
medio, e con difficoltà perché 
il numero di ragazzi prati-. 
canti va sempre diminuendo. 
e ci aspettano tempi ponti. Il 
fuoriclasse, lo si può aspetta­
re, AMaradona, non km inse­
gnato nessuno a giocare». 

A proposito di fuoriclasse. 
Ultima domanda, da interi­
sta e non più da giornalista. 
Paolo Rossi lo prendiamo? 

«No. Dovremmo vénderci 
la Madonnina, per comprar­
lo». 

/Uberto Creept 

Da noi purtroppo la retrocessione è considerata un disonore 

Allodi: gli allenatori puntano 

Inoltre i giocatori, pagati come nababbi, non hanno una mentalità vincente - Non c'è 
più il carisma del campione in campo e fuori - Diminuire il costo delio spettacolo 

FIRENZE — «Perché si gioca male 
a livello di. serie A? In sintesi posso 
dire: perché nella mente dei tifosi si è 
radicato il concetto che.una retroces­
sione è una offesa ai cittadini se non 
all'intera regione; perché gli allena­
tori, dopo tre sconfitte, vengono cac­
ciati come tanti cani rognosi; perché i 
premi partita sono favolosi è non sti­
molano più i giocatori. Ne consegue 
che la "piazza" fa paura ai dirigenti, 
che gli allenatori badano più a difen­
dere il pareggio che cercare la vittoria 
pur di non essere licenziati,, che i gio­
catori, che percepiscono ingaggi da 
nababbi, non vanno in campo per gua­
dagnarsi la pagnotta come accadeva 
Una volta».,- »• ',• •'••:.'.-•*''••'•': 

Chi parla è Italo Allodi, uno degli 
^addetti ai lavori», il direttore gene­
rale del settore tecnico e del centro 
tecnico di Coverciano nonché il diret­
tore generale della Federcalcio non 
appena sarà rivista la legge che rego­
ta CI parastato. Allodi, come è noto, è 
anche l'ideatore del «supercorso» per 

• allenatori e per manager. Ma il man­

cato gioco è dovuto anche olfatto che 
non esistono più. dei veri campioni, 
delle «stelle» come ti ha definiti il 
presidente dell'UEFA. Artemio Fran­
chi?, gli chiediamo. 

Livello basso 
. «Il tasso tecnico-in generale è mi­
gliorato, non esistono più degli "scar­
poni" ma, onestamente, il livello me­
dio è più basso. Una volta era più 
facile giocare bene poiché si giocava 
lentamente. Oggi si corre più spedita­
mente ed è più diffìcile controllare il 
pallone. Comunque un fatto resta as­
sodato: etementi come Rivera, Maz­
zola. Corso, Bui garelli. DeSisti, Bur-
gnich, Facchetti non ne nascono più». 

Come si spiega questo fenomeno? 
«Per troppi anni ci siamo dimenti­

cati della base, dei vivai. Oggi anche 
le società più modeste che un tempo 
erano i serbatoi delle grandi "vedet-
tes" non cedono i loro migliori ele­
menti. E non li cedono perché dal 

mazzo non escono molte carte gioca­
toli. Come settore tecnico abbiamo 
sfornato alcune decine di allenatori-
insegnanti per i settori giovanili. È 
ancora presto per dare un giudizio. 
Occorrono alcuni anni per creare un 
campione o giocatori di buon livello. 
Bisogna anche cambiare la mentalità 
di cèrti dirigenti di società i quali non 
credono molto nell'apporto del tecni­
co per i giovani, non credono nel "vi- • 
vaio" che invece può diventare un pa­
trimonio inestimabile». 

Cosa occorre per far sì che le squa­
dre tornino a recitare un buon copione 
in maniera da tamponare l'attuale e-
morragia degli spettatori? .. 

I correttivi 
«Bisogna, per prima cosa, far com­

prèndere ai tifosi che una partita di 
calcio è un divertimento e bisogna al­
lo stesso tempo apportare qualche 
correttivo al regolamento in maniera 
da migliorare e rendere più interes­

sante lo spettacolo oltre, s'intende. 
diminuire il prezzo del biglietto. A 
suo tempo avanzai una proposta: dis­
si che per tentare un recupero, per 
dare la possibilità agli allenatori di 
esprimersi, di far giocare le squadre 
con il solo scopo di vincere e atto stes­
so tempo per far trovare ai giocatori 
la mentalità vincente bisognava, per 
qualche anno, eliminare le retroces- -. 
sioni. In questo caso olire al miglio­
ramento del livello tecnico si potreb­
bero calare i prezzi e i disavanzi di 
gestione». . •• 

Gli stranieri hanno portato qualche 
miglioramento?. • 
. « Parlo a titolo personale. Gli stra­
nieri devono essere molto bravi per 
migliorare il livello tecnico e per inse­
gnare ai giovani. Dipende dal carisma 
in campo e fuori. Comunque credo 
che occorra lavorare in profondità 
con il materiale che possiamo mettere 
insieme. Alludo ai giovani». 

Loris Ciullini 

ROMA — La Roma è prima 
in classifica; ci si aspetterebbe ' 
che Nils Liedholm, suo men­
tore, lasciasse trasparire i mo­
ti dell'animo. Ma niente di 
tutto questo. Come non si agi­
ta in panchina così non si scal-
da al sacro fuoco della passio­
ne. Ma si capisce lontano, un 
miglio — almeno per chi ma­
stica qualcosa di psicologia — 
che dentro di sé egli vive in­
tensamente ansie e gioie. In 
superficie affiora ben poco. 
Ma. di lui afferri, al primo 
contatto, la ricchezza d'inte­
rèssi, la grande disponibilità, 
un calore umano che non ha 
bisogno di troppi abbellimen­
ti. Insomma, una natura 
schiètta, riflessiva al massi­
mo, schiva di compiacimenti. 
La stima è di vecchia data, la 
conoscenza anche. Quando ci 
vede a Trìgona (dove la Ro­
ma' svolge prevalentemente la 
preparazione), rovescia le 
parti: -i'v':-~ •'->'-•'•>'.;;••:-"'.•';••''..,. '•;,-

«Ancora una intervista sul­
la Roma da scudetto? Ormai 
mi hanno condito in tutte le 
salse. Son diventato come una 
minestra troppo riscaldata». 
. Ma noi lo tranquillizziamo 

subito: No,.niente Roma — 
replichiamo — ma una chiac­
chierata sul càlcio in genera­
le. -.-•;.-;-"•• : - - . - : -\;';;--' 

Ci risponde col sorrìso sulle 
labbra e se ne va sotto là piog­
gia ad allenare i suoi «ragaz­
zi». Due ore durerà la seduta, 
due ore sotto l'acqua e talvol­
ta a capo scoperto. Non si so­
gnerebbe mai di mettersi al 
riparo. La «predica» cerca 
sempre di farla da un pulpito 
giusto, che non presti il fianco 
a sardonici commenti„ Ma 
non è qui il caso di tratteggia­
re un ritratto di questo allena­
tore grandemente rimpianto 
dall'ambiente milanista. Do­
po aver vinto Io scudetto se ne 
andò. Quando diciamo «he vi 
fu spinto dal fatto che la so­
cietà aveva preso contatti con 

Liedholm: troppo 
cani biglietti 

Arbitri, «difensivismo», violenza sotto accusa 

altri - allenatori, vi - abbiamo 
già fotografato l'uomo. Un 
uomo che non transige sul 
piano della dignità, che fa 
parlare i fatti più che le paro­
le. Ma adesso addentriamoci 
nello specifico. Sarà un «botta 
e risposta» senza infingimen­
ti. -.,.- ;:V. . - . • • - . 
. Spettacolo scadente, pochi 

gol, crisi di spettatori. Di chi 
la colpa? -

«La vita è diventata molto 
cara, i prezzi degli stadi tròp­
po alti. Ma anche la paura en­
tra in lizza. I genitori non por­
tano più i loro figli alla parti­
ta. Una vòlta era quasi un rito 
sacro. Persino le donne insi­
stevano per assistervi». 
:>. Non c'è forse dell'altro? 

«Eccome. È più facile di­
fendersi che attaccare. Ed al­
lora ecco subentrare il compi­
to dall'arbitro. Deve punire 
senza aspettare troppo. Non 
deve permettere che si marchi 
spietatamente a uomo,, ma 
che esso avvenga sulla palla. 
E non deve guardare in faccia 

a nessuno. La legge deve esse­
re uguale per tutti..». '-::'• 
--- Ha un attimo di esitazione. 
Forse pensa di ; aver detto 
troppo o, magari, di stare per 
«pestare i piedi» a qualcuno. 
Ma poi prosegue con fermez­
za. ; W ;'" •: -:•..-';.=.-'.•.-• ' • ":' 

«È vero i gol sono pochi. 
Ma non dimentichiamo che i 
difensori hanno fatto dei gros­
si miglioramenti, senza tacere 
dei portieri che sono i migliòri 
del mondo». 7 

Lei come allenatore pensa 
di avere delle responsabilità? 
. «Abbiamo - tutti delle re­
sponsabilità. Intendo i tecnici. 
Abbiamo troppa paura di per­
dere, non soltanto una partita 
ma anche il posto! Credo che 
la stampa potrebbe aiutarci 
Essa deve fare opera educati­
va. Non deve spiluccare su 
scandatetti creati ad arte con 
l'intento di vendere copie». 

M a i giocatori non hanno 
anch'essi le loro colpe? . 
.-.- «Certamente. I più bravi, o 
quelli che credono di essere 

"arrivati", snobbano talvolta 
l'impegno, il giòco aperto. 
Persino in allenamento si im­
barbariscono e trotticchiano. 
Insomma a tanti non piace 
"lavorare"». 

Gli stranieri hanno inciso o 
no sul miglioramento ;- dello 
spettacolo? - - V;• r-;-:'\ 
•••-•, «In un certo senso sì, pur se 
non come tendenza generale. 
Ce ne sono tre-quattro che 
hanno portato un contributo 
serio. Voglio dire Falcao, 
Krol, Prohaska, Brady. An­
che Eneas si sta comportando 
bene. ~ Newman era l'Anto-
gnoni tedesco. Dopo l'inci­
dente è calato di tono. Su Sil­
vio e Fortunato non posso 
pronunciarmi; Ma «ritengo 
che i primi quattro che ho 
menzionato siano i migliori 
Insomma, ritengo che il loro 
sia stato un apporto positivo». 
: È d'accordo con chi sostie­
ne che le squadre italiane so­
no scarse sotto il profilo tecni­
co? ;-.. '. = ;/•••-•; --• 

«No, non sono d'accordo. I 

giocatori italiani hanno note­
voli potenzialità. Ma rispetto 
a quelli del nord sono handi­
cappati dal clima (sbalzi re­
pentini di temperatura) : ed 
anche troppo pagati. Quelli 
del nord si allenano di più. 
Ma ì miglioramenti tecnici, 1' 
acquisizione dei "fondamen­
tali" deve essere compito de­
gli allenatori Un esempio su 
tutti e che mi riguarda: Scar-
necchia». • , : r 

Più che far ricorso agli stra­
nieri, non pensa sarebbe stato 
meglio potenziare i vivai? ... 
.. . «Non posso che essere d'ac­
cordo, considerato che io e 
Tessari, quando eravamo nel 
Milan, abbiamo tirato fuori 
una trentina di giovani che a-
desso giocano in serie A. Lo 
faccio tuttora anche con la 
Roma». -'•. 

In linea generale come giu­
dica il calcio italiano: di buon 
livello, di transizione o scan­
dente? 
• «Indubbiamente di buon li­

vello». •;. - -
Come è possibile uscire da 

quésto stato di malessere: di­
minuendo il prezzo dei bi­
glietti; organizzando manife­
stazioni varie prima dell'in­
contro; assicurando più posti 
al coperto negli stadi? 
• «Direi che tutte e tre le 
componenti che lei ha men­
zionato entrano in gioco. Ma 
penserei anche ad una "A" a 
18 squadre. Prenderei in con­
siderazione pure l'abolizione 
dei pareggi Bisogna—e insi­
sto su ciò—riportare le fami­
glie allo stadio, i ragazzi le 
donne. In Francia, in Germa­
nia e in America questo avvie­
ne. Ma forse è anche arrivata 
l'ora che le società gestiscano 
in proprio gli stadi». 

E finita. Gli stringiamo la 
mano. Ci sorride, e a no' di 
saluto ci dice: «Scriva che la 
Roma può. battere chiun­
que...». 

-1 g. a. 

» 

NAPOLI — Trentanove an­
ni, felicemente sposato, un 
grande passato da calciatore: 
ala sinistra, 76 gol. più volte 
nazionale. La sua «foglia 
morta» — così fu battezzato 
un suo micidiale tiro —fu la 
dannazione di molti portieri 
Quindici ami netrInter, tan­
te soddisfazioni, te più grandi 
a cui un calciatore può aspi­
rare. Di quella che dai tifosi 
nerazzurri fu battezzata 
«campagna d'Europa», lui. 
Mariotino Corso, fu uno dei 
protagonisti più prestigiosi. -

Scarpette al chiodo. Corso 
da quattro anni si occupa dei 

boys del Napoli. Nel corso 
dell'esperienza napoletana, 
uno scudetto «primavera». 
un tèrzo posto all'ultimo tor­
neo di Viareggio, più di un 
gioiello nella nidiata e tanti. 
elogi. Tra le sue scoperte 
Musetta e Marino, i due «Un­
der 21» da quest anno titolari 
inamovibili nel Napoli edi­
zione Marchesi. 

L'appuntamento è al cam­
po Paradiso, air ora delTape­
ritivo. Corso da poco ha fini­
to di insegnare i nuovi segreti 
ai suoi inesperti pupilli, goc­
ce di sudore gli rigano il vol­
to. Nonostante la palese 
stanchezza. Mariotino è di-

Eneas: lo straniero non basta 
BOLOGNA—Eneas feCainargo ha 26 anni, 
viene dal Brasile, gioca nel Bologna col 10 
sulle spalle perchè quel numero esalta j brasi­
liani in quanto lo portava anche Pde. E 0 pri­
mo giocatore di colore che indossa la magna 
rossoblu; è venuto perchè l'ha volato Radice. E 
costato come un normalissimo calciatore di A 
e anche l'ingaggio non è proprio, da favola (si 
sta parlando di calcio) perchè è abbondante­
mente sotto i 100 milioni (tasse a carico) e 
sembra che la lira arrivi col contagocce. In­
somma, per il Bologna è stato un affare. C vero 
che Eneas de Carnàrgo è nn raibaccMone, tipo 
erti overso, buon public relation man di se «tea» 
so, ma va detto eoe in campo ci sa fare. Degli 
stranieri giunti in Italia è uno di quelli eoe 
adesso si trova sulla creata dell'onda. 

Eneas, d'accordo: in Italia guadagna qual­
cosa in pia, ma sì diverte come nel campionato 
brasiliano? 

«Non è questo — risponde Eneas — il pro­
blema». 

Non dica che di questi tempi il campionato 
italiano riesce ad esaltarla. 

«In tuito il mondo c'è «n problema: non ai 
gioca bene. Pure in Brasile le cose non girano 
al meglio». 

Si parlava del campionato italiano. 
«E na calcio forte, veloce; certo che ha le i 
Quali sono? 
«Senz'altro l'attacco». 

«E incredibile: da queste parti cai rischia di 
più è la squadra che attacca». 

«Qui in aaa partita c'è sempre la stessa sce­
na: da una parte ci si difende e dall'altra c'è chi 
fa quatoostna in avanti. Non c'è l'impegno da 

• » «MI* * - _ — ST US — _ _ *ma parte e dall'altra a costraire gioco. L'im­
pressione che si ricava è che ci sia un esagerato 
difensivismo». 

. Lei come è stato abituato? 
- «In Brasile c'è pie tecnica, si fa correre di 
più a pallone, qui capita l'opposto. In Brasile 
due squadre che si affrontano cercano di supe­
rarsi attaccando ani no». 

Come ipotizza il gioco di una squadra? 
~ «Per me è importantissimo avere in una for-

mazione due punte, una difesa a zona che assi­
cura pie spettacolo rallentando un po' le mar­
cature e un centi oc ampo che sì pi eoccupa di 

Inprisna huca. Facciamo va esempio 
ITater ha un centrocampo che ap-

rattacco». 
poi? 

«Si sante dire che occorre sfruttare le fasce 
laterali sua poi Mingasi sapere effettuare i 

fondo e quindi saettare II psJloue là in mezzo, 
ma andare sai fondo e mettere a pallone al 

Lei «sostanza dice: q m m Italia firww ci si 
preoccupa di non prenderle, poi si cerca, nel 
•aùte dèi poasibae, di attaccare. 

«Infatti è cosi Pieodiamo l'ultima partita di 
fra BoiQfna e Brescia. Certo. I 

ÌMhnunai Hanno vinto, 
ausato calcio ai è visto e che 
••:} :V.-- M \ 

spettacolo c'è stato?». 
E lei cosa fa? 
«In questi mesi ho cercato di adeguarmi alle 

caratteristiche del campionato italiano e in 
particolare a quelle del Bologna che,' fra ral-
tro> è squadra rinnovata e che non ha un golea­
dor, che so, tipo Altobetti o SavoMi 

La sua nwtamorfosi in cosa consiste? Ades­
so Radice ha proposto un Eneas «centrocampi-
sta d>quaib<io» pie arretrato. 

in breve tempo no dovuto cambiare 
m e . Nel Portoguesa oneravo dalla 

irti in su, qui sto motto pia avanti col 
d'essere isolato. N e no discusso eoa Gf-

gi Radice. Sto studiando 
I giocatori stranieri arrivati in Italia quanto 

nel nostro campionato? 
associ chiaro: intanto non tutte le 
ce l'hanno, poi an calciatore straniero 
per quanto bravo sia, è sicuramente 

lue, qualcosa m pia, ma assowta-
puo risolvere i pcoblcari, gli equili-

bri nel calcio. Inoltre a divèrsi dementi prove-
uà po' dì tempo per rambìentamento. Non è 
Pota dei bilanci». _ ^ a 9_9 

rrftfTCO uMWiini 

sponi bile all'intervista, con 
cortesia accetta la chiacchie­
rata. L'argomento è scontato. 
Sì paria •_— ovviamente — di 
calcio. 
• Stadi gremiti, gente che 

andava volentieri alle partite. 
tifosi, che la domenica si di­
vertivano. gol a grappoli, uno 
più bello dell'altro. Cera una 
volta-. Cosa è successo. Ma­
riotino? Perchè il calcio non 
diverte più? 

«Direi che non diverte più 
perché è snaturato. Il calcio 
era ttn gioco, ed era diverten­
te proprio per questo motivo. 
Ora è diventato terribilmente 
serio, il perdere o il vincere 
una partita si è trasformato 
in un "afTare di stato", la 
mentalità '•industriale"' ha 
trasformato questo gioco in 
un grosso affare. Gli interessi 
in ballo sono tali e tanti per 
cui la ricerca del risultato è 
diventata fondamentale. Or­
mai si drammatizza troppo. 
E i risultati sono quelli che 
che vediamo...». 

E i giovani? Non vengono 
più fuori campioni con la fre­
quenza di una volta. È un fat­
to genetico, generazionale, o 
c'è dell'altro? 

«Lascierei da pane la ge­
nètica. né parlerei di scarso 
Interesse verso questo sport 
da parte delle nuove genera­
zioni. Oggi, soprattutto gra­
zie alle attrezzature e ai ser­
vizi che le società di calcio 
mettono a disposizione dei 
loro giovani, c'è anzi maggio­
re possibUità rispetto a ieri di 
tirar fuori campioni. E i cam­
pioni, tra i giovani, ci sono. Ci 

sonò ragazzi bravissimi.'do­
tati di gran talento. Purtrop­
po. perà, il più delle volte non 
riescono ad esprimersi come 
dovrebbero in prima squadra. 
Quando giocano nelle "pri­
mavera" fanno cose 
eccellenti, poi passano in pri­
ma squadra e si trasformano, 
a stento riescono ad espri­
mersi su livelli sufficienti. 
Peccato... r. -

Sortilegio? Fatalità? In­
fluenze nefaste? Altro? Cosa 
fremU decotto dei giovani in 
prima squadra? -

«Una serie di condiziona-
nienti negativi. Il giovane nel­
la 'primavera"' ha responsa­
bilità minori, il risultato non 
è fondamentale come in pri­
ma squadra. Quando è chia­
mato in prima squadra il 
primavera" viene a trovarsi 

il pie delle volte di fronte a 
responsabilità più grandi di 
lui. Ed ecco tapprensione, la 
paura di sbagliare, la paura, 
in definitiva, di giocare... E 
quando riesce a superare gli 
handicap psicologici, lo fa in 
"negativo". Vale a dire che 
diventa un Integrato, uno cioè 
che ha Imparalo ad accettare 
certi condUionamtntL Di qui 
tappiattimemo della perso­
nalità tecnica In campo, di 
qui II non saper più tenere fe­
de a certe promesse». 

Il rimedio? 
«Piuttosto semplice. Il cal­

do dovrebbe ritornare ad es-

Ma sarà 
munitole?-
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